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Luterà II \ (*) del sig. Conte Benvenuto 
di S, RAFAELE fu lane del fuono. Sopra, 
le Rivoluzioni dell Arte del Suono appo i 
Moderni * 

> \ 

N y • ' . 

iuna , s’ io ben mi avvifo , delle età * 
feorfe può pareggiare il fecol noftro nel ine- 
rito , o nel demerito d’ un rapido , e conti- 
nuo rimutamento di tutte le cofe .. In sì : 
veloce converlion di penlìeri veggonli. fuc-r 
ceder via via le fogge e le coltumanze ap- 
plaudite per quel breve tempo,, m. cui le fon 
nuove , e rigettate poi tolto , perchè più non 
fon nuove . Ma quella fmania di novità ben 
Ila , che domini e prevalga in que’ futili riti 
del fallo- lignorile ; ed ora. apparecchi mani- 
caretti ed intingoli di fapor non intefo a pa- 
lati leziolì e fvogliati ; or nuove forme rin- 
venga di agiati Svimeri e di morbide Scran- 
ne, dove n fdrai dopo niuna. fatica Taffati- 
cata mollezza: or metta in Scompiglio i cer- 
velli e le zazzere delle fémmine e degli uomi- 
ni femmine con cento- mattezze di moda, 
che per tre meli gradite , e per tre meli fof- 
ferte vengono in capo all’ anno ad effer de- 
rife , rincrefciute Scordate . ' ' > 

; Ma le Arti belle , onore e gloria delle col ■ 

te Nazioni no non dovrebbono foggiacere a 

• « * 

i * • w ^ f 

^ ^ ^ , 4 , 

O Veggajì la Leu. I. al V ol,L tjyy. 
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o Conte di s. Rajaele, 

tanta volubilità di vicende . E nondimeno, , 
/ebbene invariabili fiano i lor fondamenti, 
ficure ed inconcuffe le loro leggi , ebbero 
pur elleno in ogni tempo a foflrir mutazioni, 

« rivolgimenti ; perchè tutto ciò che palla 
per mano d’uomo, della di lui incoftanza 
forza è che .lì rifenta.* 

♦ Siffatte rifleffioni , più che altra qualfivo- 
gliafi bell’ Arte, l’Arte belliffima della Muli- 
na ce le reca al penlìero , *qualor li pon men- • 
te alle tante variazioni da lei patite . Non è • 
però mio dilègno di gittarmi nojevolmente 
erudito a brancolar fra le tenebre dell’Anti- 
chità , e fcendendo non men di fecolo in fe- 
colo, che di feccaggine m feccaggine vuo- 
tarvi a rotto nembo addoflb tutto il detto e : 
tutto il dicibile, il poco certo e il moltilfi- 
roo incerto , che occorre di quelle Genti ve- 
nerate e barbogie . Compilator de’compila- 
■ tori, dopo infinite dicerie non altro io ver-' 
rei a conchiudere , le non che forfè è così, 
forfè non è così . Quindi è , che riftringen- ; 
domi folo ai tempi noftri, difcorrerò di volo 
le più recenti mutazioni , che abbia incon- 
trato l’ Arte del Suono , la quale in breve 
fpazio di tempo invecchiata è più volte e di 
bel nuovo ringiovanita; 

Quattro impertanto fono le fcuole princi-. 
pali prefifo i moderni . La fcuola del Cortili % 
quella del Tortini , quella di Starniti , e 
quell’ ultima , la quale mi fembra far bella 

> x r * . ' . . . \ 
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Mufica lo fteflb effetto , che tra le Sette dell’ 
antùri Filofofia J’Eccletticifmo. , - 

. * ' " ' > | * * • * i*. / % 

• ' # ^ ' * » *• ' > ^ « 

. ,-j i’ §,I. Scuola del Corelli. 

• • 

Arcangelo Corelli è il fublime ante- 
Ugnano de’ moderni armonifti , Si fa , che > 
egli ha refe alla Mulìca.ftromentale lo fteffo 
raro fervigio , che Palejlrina dugent’ anni pri- 
ma avea refo alla Vocale. La perizia nel mo- 
dulare , F agevolezza del canto , la verità 
dell’armonia, F artifizio delle imitazioni, e> 
delle zu&è tra le varie parti han refo il no- 
me di Corelli immortale » Sei fole Opere ei 
ne ha lafciato, fcrivendo con quella fobrietà 
fèmpre compagna di chi va in traccia dell’" 
ottimo , e non li appaga del dozzinale. Laonde 
non dal difereto numero de’ di lui. fcritti haffi, 
ad inferir eh’ egli aveffe •• poco fecondità- 
d’idee, come conchiudono alcuni amatori 
anzi del molto, feri vere che del fàggio limare; 
ma piuttofto dallo IpelTo ripetere gli fteffi prin-. 
cipj » gli fteffi: palli , le ftelìe cantilene .. , 

Fra j ii varj dettati, di quell’ uomo inligno 
grandeggia l’Opera quinta, snella quale colla 
più lina maeftna egli ha laputo, dare alle fo- 
nate a ifolo la pienezza e , l’ eruditone d’ mv 
compitor concerta ìb E fe egli ha avuto in tal 
• metro, di fcriverec qualche dimentico predo* 
ceffore. e molti, deboli legnaci* ciò tuttavia 
non ha fervito che a dargli più fplendida ri- 




% 
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«©manza V ‘Attefocchè la fama * d f un ' uòmo» 
eminente procede per -lo -più da un fuo fili-' s 
ce riufeimento in una imprefa, onde cento 
Saputelli co-ntentiffimi-'di lór-med climi efeon 
delufi e feornati. 

- Molti fono flati i difèepolì del CòreUl;hm 
di due foli , come de’ più efimj , debbo par- - 
lare . Il primo è* il sig. Giambatiijìci Sómis pri- 
mo Violino della noftra Reai Corte, il quale" 
riufeì veramente impareggiabile ■ pel merito! ' 
della efecuzione, ed è flato ( ciò' che a po-> 
chi altri addiviene) fin’ oltre all’anno fettan-- 
tefimo sì prode nell’ arte fua- , da; nbn ravvi- 
larvili orma di fenile fcadifnetito- . L’ altro è - 
Pietro Locatelli dà. Bergamo ,- de’ cui fcfittr' 
là miglior parte ancora fi flùdia e fi loda . I* 
lunghi e diffi'ciliflimi Capricci , onde egli ha» 
deformato i funi concerti , intendendo- però* 
<F abbellirli, fono fifogh famofi per mille naii-c 
fragj . Sembra che Ih qùeft’ opera abbia l’Auto-** 
re penfàto ai raunar tutto- ciò che può fcre*« 
ditar chi fuona e nojar chi afcólta. Una di£U 
ficoltà- incalza l’altra: un rompicollo s’ acca— 
Valla' a uti rompicollo .1 - Talché peri quanti 
* ^'oftiniflo a Volerne Venir a- capò,! tutti il tro-> 
van per vùà' còlle àlii-if Icaro \ fui carro- di' 
Futontti fàrebbe-pur^ ;feeftej, -' che fi -imar-i 
fiffeto queflei linatfezzè £ affinchè da; pollerità» 
ftuontktrice , f d*e ! certo faa-ào numerofa ,< non 
poflà recare a’ noftri nipoti 1 la fteffa : infbffri-* 

Li * . ( * * - * 1 ' • • - • ■- • - — * ■’ — 
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I bil moffedia che ci recano i. non pochi ftuona- 

- tori prefenti . , 

Ben altro è il pregio delle dotte e belliflì- 
( me fonate a folo di quello Autore . Qui fi 

ritrova la mafehia ed efatta armonia fenza la 
ftitichezza del gufto antico \ qui le impenfate 
modulazioni fenza fiento, e fenza ftravagan- 
ze ; qui la novità delle idee , la fublimità de’ 
concetti , la naturalezza del canta*. 

* •' DalFingegnofa Follia Corellina. attinfeegli 

il penfier feliciffimo delle si varie e sì dilet- 
tevoli lue Variazioni') come altresì dai brevi 
Adagi del Maeftro apprefe l’ arte di {tendere 
que’ maeftofi fuoi Gravi , i quali benché lun*- 
ghiflrrrri pur non annojano. Tanto è grandio- 
fo lo fìile , flebile il canto , fquifito. V artifi- 
; zio, con cui fono orditi e temiti •. Laonde 
a buona equità fi può dare al Locaulli il van- 

- ' to d* eflere fiato . il più erudito e rinomato 

difcepolo della fcuola d ’ Arcangelo Corelli. 

§,11. Scuota dii Taxtini » 

•» 

a 

f Giuseppe Tartini mandato fui fior de-* 
gli anni a Padova per gli ftudj , ivi malgrado 
i parenti , che il volean dottore e non ma- 
rito, fi tolfe una «moglie, colla quale egli usò 
fempre la moderazione di Socrate , nè mai 
le parole imperiofe e forti, onde il Gìovq 
j Omerico- rintuzza :P albagia della conforte « 
JPer tal improvvido maritaggio avendo piy 

a 5 
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to • Cónte dì S. Rafaefe . 
bifogni che prima , e niun foccorfo da’ fuoi , 

' fi volfe allo . fhidio del Violino per aver da 
campare . La neceffità , che veramente è gran 
maeftra , fu 1* unico luo precettore .. 

Egli era per natura uom riflelfivo , perfpi— 
cace , vogliofo dell’ottimo, paziente de’ pe- 
nosi indugi , e non Sbigottito dalle difficoltà,, 
che convien vincere per confeguirlo. Ardilco 
proporre, un breve paragone tra i progrefli 
d’ un fommo Filofofo , e quei d’ un 'egregio 
Armoniffa. T artini fenza maeftro , e fenza. 
fintola, e Cartejìo (co fa peggiore!^ con cat- 
tivi maeftri e peflìmi infegnamenti veggono 
Pufo,"* le opinioni, l’elémpio figporeggiar 
nel mondo in vece della dimentica Verità* 
L’oflervazion diligente , l’induftriofa curiofi- 
tà , la faggia dubitazione foftituite alla comu- 
ne ufarvza e alla pratica cieca li guidano amen- 
due pèr non calcati fentieri. Perfuafi entram- 
bi, che gli uornini fi dilungan dal vero o col 
non ofleryare, o coll’ ofiervar* male , o col 
perderli nell’inutile tralafciando. l’ importante. 
Tur tini nell’ arte lira, e Cartejìo nelle fcienze 
procedono con quella guardinga lentezza , 
che fpera di non metter piè in fallo , me- 
diante un continuo timor di fallire . Cartefio 
giufta l’elempio de’ più riputati Filofofi dell’ 
Antichità imprende lunghi viaggi : Tartini 
anch’egli fa il giro di qualche parte d’Euro- 
pa; e ne ricavano sì l’un che l’altro infigni 
vantaggi . Se Cartejìo in Filofofia comincia al 
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dilìruggere gl’ invecchiati pregiudizi , Tonini 
nell’arte del Suono comincia pure a rimondarli 
dagli errori comuni . Se Can&Jia riefce me- 
glio ad abbattere in Fifica gli altrui fiftemi, 
che a gittar lodi fondamenti del proprio: 
T artirti altresì fcopre meglio le magagne del-., 
le altre fcuole , eh’ ei non prevede i difetti 
della fua .. . 

V v . • .«»•#. t 

Ma lènza più trarre in lungo il confronto, • 
e riftringendomi al folo Tartini dirò che sì . 
nel comporre , che nell’ efeguire egli è (lato, 
vero inventore ; ed ecco in ilcorcio fin dove . 
il condulfero l’ olfervazione e la fperienza. . 

OfTerva egli in primo luogo y che il Vio- 
lino è per natura uno ftrqjnento acuto , e 
tridente; che chi lo arma di cordicelle lottili, 
non ne può trar altro , che un fuono fievole 
e fmilzo . Quindi ei s’avvifa: di armarlo, di • 
corde grolle un po’ più dell’ufato . Con que- . 

2 a- leggiera mutazione fente addolcirli la cru- 
ezza natia , ed ufeime più grato e più mor- 
bido il fuono . OlTerva. pofeia, che l’arco 
ulato dalla Scuola Corallina è troppo- corto ; 
che però uno appena in venti di quella Scuo- 
la» riefce a cavar una voce piacevole., bella, 
e paftofa. Laonde ei fi pone ad ufar arco 
piùftefo,non trovandovi niun de’ difetti, e 
tuttVi vantaggi dell’arco breve. 

Da quelli fàggi cangiamenti paffa egli to- 
lto a un doppio . lìudio ,, l’ uno -del modo, 
d’ adoprar 1’ arco , faticando per impadronir- 

a 6 
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Tene sì nei guidarlo' allò insù, che atto mgiu* 
sì nel trar lenza ftento e fecondo il bifogno- 
or lunghe e melodiofe ,, or brevi efnelle le-’ 
arcate. ; ‘ - 1 * 

Con fiffatte minute attenzioni , d'èlle quali 
ogni egregio Suonatore /, e niun mèdiotfre o- 
cattivo rawiferà. F importanza , 1 è pervenu- 
to il T artini a {ingoiar eccellenza nel* fuono. * 
Vediamo or pure , guanto egli nel compor- 
re fiali dipartito altresì dall*' ufo comune . E- 
qui è appunto ,. dove fi avvera ciò che dianzi* 
offervammo , cioè eh’ ei riufeì J meglio a ri- 
prendere e fchi vare gli altrui difetti , che a- 
Vedere e correggere i fuoi . ’* " 

• Quando \Tàrtini cominciò ad apparire , do- ! 
minava ancora tra gli Scrittori d’ Italia - quel? 
barbaro l guflo delle fughe , de’ canoni, e di- 
tutti in fomma i più avviluppati intrecci d’un* 
ifpido Contrapptmto. Quella increfcevol pom- 
pa di armonica perizia , quella gotica ufan- 
za d’indovinelli ,e di logogrifi* muficali: que- 
lla mufica gradita agli occhi j e crudel per 
gli orecchi , piena d’ armonia e di romore, 
e vuota di gullo e di melodia , fatta fecon- 
do le regole, feppur le regole hanno l’atro- 
cità dì ' permettere di far cofe fpiacevoli 
fredde , imbrogliate , fenza efpréffione , fenza 
canto , fenza leggiadria , qual altro pregio ve- 
racemente aver può, che quel di abbagliar 
gli eruditi, e di uccidere per* la fatica it 
Compofitorte e per la noja~ i dormigliofi afcoU 
tanti? - 


V/ 


• ' Del Suòno . ^ ij 

‘ Tartìni {edotto fui principio dalP antor deF 
difficile , che fpeflo tira a mal fare , fi lo- 
gorò anch* egli* per qualche tempo , e fiele* 
alcune fonate m quefio' gergo enigmatico , e* 
fibrillino . Ma- di poi avvedutoli*, die tal prò— 
fufione di feienza , ben raro è il cafo ,. che. 
riefea opportuna , e ancor più raro , che ella 
lechi diletto, fe prima (corné fa il Pittore)’ 
àvea cercato il maravigliofo aggiugnendo , ir 
volfe pofeia a cercare il bello ( come lo Scul- 
tore) togliendo. E in fatti quanto egli ha ; 
fcrkto dopo tal fuo ravvedimento , tutto fpi- 
ra la nobile femplicità;* linda e fchietta è pur* 
fempre P armonia : intelligibile e andante il* 
penfiere : fgombra di rancidumi la cantilena.; 
Tre difetti però nelle Opere di 'Tarimi mi: 
fembra di ravvifarer II primo, che troppo* 
invaghitoli della bella femplicità, non fempre 
$ attiene dall’' umile e dal plebeo . I principi 
delle fue fonate fono per lo più dozzinali ecF 
abbietti. Ei ‘fi è troppo attenuto* al precetto 
d y Orario nepa Poetica di effer fempre mo-' 
detto aHe motte , di féhifare gli efordj tronf? 
ed ampollofi . ' v 

' La feconda taccia che gli frappone, fi è 
d ’ efferfi con tal rigore preferitto di non ru- 
bare l’altrui, che per valerli folo del proprio, 
ad ogni tratto ricanta il già cantato, e ri- 
frigge il già fritto . Egli mi ditte un giorno * 
che fette volte -in* fìia vita egli avea cangia- 
tolo ftile*. Ma quefte*dejto non petfuaderà 
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mai veruna che de’ fuoi fcritti abbia qual- 
che contezza ; e ognun piuttofto s’ indurrà-, 
meco , a penfare , che le fette mutazioni di 

flile eh’ ei credea d’ aver fette , altro non 

» * * * 

furono, che fette fucceflìve illufioni dell’amor 

* * * ** - » * » . 

proprio di Giufeppe Tartini .. 

La terza cenfura cade fopra la fomma di 
lui parfimonia negli accompagnamenti. Rare- 
volte avverrà nelle molte fue fonate e ne’fuoi 
molti concerti il trovar cofa un po’ ftoriata 
dove le parti, abbiano movimento, e vita, e 
dove o tutti vi fan gli accordi, o fe vi fo- 
no , non vi fian nudi e difaddorni ; talché io- 
direi che negli fcritti Tartiniani dei due in- 
grediendi dd chiarofcuro troppo abbondi il 
primo , e vi manchi il fecondo . Io non vo- 
glio già , che in un concerto vi regni da ca- 
po a fondo un pazzo tumulto , un confofo< 
rombazzo; io non pretendo che vi fi facci». 

Un continuo inquietimmo ftritotamento di no- 
te. Concedo altresì che l’indifcreta profufioxv 
d’ armonia nuoce talor all’ intento . Ma que- 
fio è affai più da temerli nella jClufica Voca— 
le-iftromentale , che nella fola iffromentale, ' 

* 'Poiché, egli è certo, che l’efpreffion delle 
parole eligendo talvolta o la fola energìa del- 
la quinta , o la fola fcabrezza della feconda, 
fe vi fi appicca il pueril pleonafmo degli altri 
accordi , s’ indebolifce l’ effetto ; e volendo • 
far più fi fa meno . Quanto alla Mufica me- * 
tramente ftromentale ben diverfo è il cafo» 


/ 
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mentre eflendo ella imperfetta e priva del" 
miglior pregio , dee fupplire al iuo difetto 
effenziale col dare all’ orecchio il maggior 
gufto che può» E ciò prefuppofto chi non 
vede , che in ella men frequenti eflèr deb- 
bono le occalioni d’impiegar l’uniffono , e 
di fcarfàmente ufar l’armonia? 

Dai difetti di quell’ uomo grande , che io 
ho creduto di poter accennare , . perchè ap- 
punto egli è uomo grande , temiamo per 
poco alle lue lodi . Egli è if primo tra i So- 
natori, che abbia chiaramente diftinto sì nel- 
lo' fcrivere , che nell’efeguire il Cantabili dal 
Sonabile. Onde ben a ragion fi dicea, che il; 
filone di Tartini era un facondo e cornino» 
vente parlare .. Egli ebbe inoltre due pregi 
infigni, dov’" egli non foffre eguali. Il primo 
d’aver un metodo efatto e limpidiffimo d’in— 
fegnar l’arte . I fuoi precetti eran si chiari 
e sì precifì , che lo Scolare , feppur non era 
un gonzo madornale, preveniva il Maeftro,. 
e godea di fuggerirgliene ’gli elempli.. L’ altro- 
filo pregio raro ben anco e predante fi era 
l’elTere fcevro affatto d’invidia, di gir fo in- 
ni amente guardingo nel dar giudizio dell’ al- 
trui valore , di largheggiar neHe lodi fenza- 
adulazione, e di- accennar i difetti fenza li- 
vore, da folo a folo , non pel piacer inu- . 
mano di riprendere, ma pgl vero vantaggia 
del riprefo , cui moderatamente, avvertiva * 
dicendogli i motivi della fu^ difapprovazione» 
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udendone chetamente le difcolpe 9 cedfendcr 
fe fi trovava convinto foffrendo in pace , che: j 

non gli fi defle ragione da quegli oflinati y 
che non credono mai d’ aver torto . 
r Tal era P indole e il merito di quello emi- 
nente e religiofiflìmo uomo , la cui gloria tut- 1 

tor fopravvive in parecchi valorofi e grati 
difcepoli, che fedelmente s* attengono allo flil 
del Maeftro jq ai ricevuti documenti .. Fra que- 
lli fuoi rinomati feguaci • con paterna tene- . 
rezza er facea menziona de 5 Signori Pagin e. 

Nardini -, dai quali nel pregio della efecuzio- 
ne ei confefTavali vinto ; e confeffavalo con* 
quella patriarcal lealtà che è un troppo raro. I 

fenomeno a* dì noftri:., ’ ’ j 

. * - I 

\ 

§'. IH. Scuota di Stami’tz;- 

■ ' • • . A « 

. » V 

. La nazione Tedefca, che per lo dianzi pa- 
Tea fol intefa alP auflerezza delle fcienze , e 
giudicava!! difadatta alP elegante amenità del-» * 
le Arti leggiadre y or'ben fi va rifacendo del 
danno , e Scolpando del biafimo Poiché non 
folo da Opit{ in cjua , che fu il Padre della 
Germanica Poefia , è fiorito buon numero di 
prodi Poeti S di celebri Poeteffe ; ma in que- 
fli ultimi tempi eziandio ella può y fe fi crede 
alP egregio Winkdmaim y contrapporre in Ra~ 
fad Mengs un grande competitore alP im* 
mortai- Urbinate , che fembra avergli lafciato 
in retaggio il nome e il pennello - Così in 
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mufica quella gloriola nazione non debbe in- 
vidiarci , avendo ella da- opporre ai Vinci 
e ai Leo l’imparèggìabil Saffone Hajji , e 
a’ noftri Scrittori da fuono il Boemo Starniti 
da cui la terza rivoluzion della Muiìca ftro- 
mentale prende cominciamento .. 
r In - tutti 1 - i generi di Malica ftromentale ha 
pollo mano e confeguito gran lode Gioanni-, 
Stamitz . Maravigliolà di vero è Hata la 
fertilità della fua penna a ftendere Duetti ,. 
Trio, Sinfonie, Concerti con una rapidità, 
che fuol eflere incompatibile col ben riufcire. 
Lo ftile fuo è grandiofo , vaftiflinjo , forpren- . 
dente :• la modulazione agiata , corrente , na- 
turale ? i palli ben concatenati : i principj fem- 
plici , inafpettati luminolì •. ’ Se dal Brìofchi 
o dal T artini ei toglie a nolo qualche con—, 
cetto>, sì fe T appropria ohe il fa parer cola 
fila ; sì l’abbellifce che più non è dello ; sì- 
ben l’adatta e il pone in opra,, che meglio per 
avventura noi leppe collocar quel medefimo 
che ne fu l’ inventore . ... „ 

,■ Lo ftile di Starniti è' un ingegnof© compo- 
rlo drftil Tedefco e d’italiano . Egli ha fie 7 
pino accoppiar quefte fcuolè per modo , che: 
vlfiioL xampatrioti ebbero ad ammirar ne’ fuoi 
dettati una foavità di canto .diana non inte- 
fa, noi Italiani una novità di paffaggi non 
mai conofciuta. 

■ Ma dove Angolarmente campeggia la va- 
ga fecondità del filo ingegno inventore, egli 
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è ne’ Concerti , i quali , fe tanta non foffe là 
malagevolezza di venirne a capo, farebber 
eglino fenza dubbio la più faporita Mufica ad 
ascoltare e la più dilettola ad eleguire , di 
quanta ne lìa finor caduta di penna agli Scrit- 
tori da liiono.. 

. Un erudito , ma infipido Contrappuntiffa 
veggendo in cadetti concerti tanti , e si Ima- 
nion gruppi di note , tanta folla di falti , di 
capitomboli,, di rompicolli, fmafcellava dalle 
rifa , come a villa delle più lirane mattezze, 
che produr poflà un cervello eteroclito ed 
olfefo . Ma jl poveruomo traendo poi di ta- 
lea le lite armoniche fanfaluche, nelle quali 
tutte erano efattamente offervate le regole; 
. di non dar gufto- , reftava in fatti il folo 
contento delle proprie melenfe produzioni „ 
Nondimeno • a far ragione al vero m’ è d’uo-:* 
po il dire , che affatto ingiufte non erano 
cotali rampogne ; effendo pur vero , che Sta- 
rniti al par di quanti fono iti in gridi d’efì- 
mj Sonatori , fmodatamente. corfe dietro ai 
difficile , troppo» degli acutiffimi lì compiacque, 
troppo amò il rifehio di lluonare , mentre 
anche nel fuono è pur vera quella gran maf» 
bina , che l’ amor 'del pericolò è L’ amor del* 
la propria rovina i. 
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' • J, IV. Ultima Scuola . 

Venendo ora all’ ultima epoca dell’ Arte 
t del Suono non {benderò a’ particolari dive- 

nienti , poiché il nominar tutti farebbe una 
■ proliffa e nojofa leggenda ; e nel dar giudi- 
zio di perfone viventi fi corre il doppio ri- 
fchio e di lodar quelli per adulazione , e di 
biafimar quelli per malevolenza . Ridirò dun- 
que fol ciò , che fui principio ne fcrillì , cioè 
che quella ultima fcuola è come tra le Sette 
degli antichi Filofofi l* eccletticifmò , mentre 
al par d’effo con certo libero orgoglio a niun 
maeflro s’ attiene con fervil fommiifione , ma 
i dovunque ritrova il bello, fel prende, e 'il 

rivefle , e il fa lua , non ricopiando da vii 
plagiario , ma racconciandolo , da prode imi- 
tatore con ingegnofà e certamente lodevole 
maeflria . 

Giovami ancora foggiugner due offérva-, 
rioni importanti . La prima li è ,- che , le 
mal non m’ avvilo , mi fembra. vilibilmente 
fcemarli il gullo {empie barbaro del fommo 
difficile , che non è mai altro che il fomma- 
mente fallo maravigliofo . Già.van cadendo 
S 8 in difillo quegli interminabili acuti, che {tuo- 

nati per la più parte, pieni di llridore e di 
crudezza quand’ anche li eieguifcano bene* 
non fono poi altro , che un magro ed ingra- 
to fifchio e zufolamento , di cui li dolgono 
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gli« orecchi , e il cuore . Già fono iti in ban- 
do que’ lunghi e piagnenti Adagi , ove fotto 
un diluvio di note aggiunte a capriccio lì 
affogava un canto melenfo , pigro , e dozzi- 
nale. Già . lì fono accorciate e riftrette quelle 
cadenze e quegli arbitrj r dove il Sonatore 
^ dando lui finir nelle fmanie d’ un invaiato 
veniva con un abilfo di feipite ftraniezze a 
vendicarli del poco diletto recato pur dianzi. 
L’ efprelfione , la bella femplicità , la vaghez- 
za del canto fono ora Io feopo delle fatiche, 
e dei defiderj de’ più aflennati Armonifti. Co- 
sì pur duri quello faggio ravvedimento, e 
diventi altrettanto uni ver fai e, quanto è ne- 
cefifario. Poiché a dir vero non è fors’ ella 
un’ infigne ftravaganza il voler che la Mufica 
nata a dar gufto e piacere , ei ricolmi d’orro- 
re , di raccapriccio , di fpa vento ?• % 

* L’ altra olfervazione fi è , che elTendofi 
oramai tutti ravviati fui buon cammino , fe 
mai la Mufica potè fperar d’ottenere quella 
{labilità r clje le darebbe gran pregio , or ella- 
il può. Fondata fopra leggi immutabili , onde 
avvien mai ch’ella fia. poi sì volubile in ciò' 
che appartiene al gufto , ed* alla melodia h 
Tortini \ ha fatto ogni sforzo per toglierle' 
quello feorno sì antico e finora infanabile 
ed ha creduto d’eflferne venuto a capo. Non 
effendovi egli però riufeito , evvi chi dice a- 
lode di, Tortini e a danno dell’Arte-: 
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Si Pergama dextra 

Difendi* pojfent , ttiarn hac definfa fuijfnt. 

Ma perchè {cerarli e abbandonar si ratto 
Y imprefa ? I grandi e filminoli fcopriqaenti 
meritan pure > che molto tempo , e molto Au- 
dio lor fi confacri, e lenza. lunga ed ofti^ 
nata fatica già non occorre Iperar gran lode, 
Lafcio io pertanto a chi ha maggiori lumi di * 
me tal ricerca , la qual mi fembra richiedere 
ampio corredo di cognizioni , ed una niente 
colma di perizia nell’ Arte , e fgombra di 
tutti i pregiudizi degli Artefici. Sono ec. , 



Segue la feconda parte della lotterà di D. An~ 
tonio Raffaele Mengz primo Pittore 
diCamera dì S.M.C.a D .Antonio Pon%. 
- ( Ved. la I. parte nel voi . anteced. ) , LJ 
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'ebbene il poco da me.sinquì detto non da 
badante a tiare uria perfetta idea dell’ arte, 
temo afTai , ,che non aó fembri troppo diffu- 
fo , per fervire di jfceambolo alla breve, de? 
Scrizione dei quadri di S.M. Desidererei gran- 
demente , che in .quello Reai palazzo li tro- 
vaflero raccolte tutte le preziofe pitture , che 
fono ripartite nelle altre ville Reali, e fode- 
ro difpofte in una galleria degna di. si gran 
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Monarca , per poter bene , o male formar- 
vene un difcorfo , il quale dai più ^antichi pit- 
tori venuti a noltra notizia guidafle l’ intel- 
letto, del curiofo lettore fino, agli ultimi , che 
hanno meritata lode. Diftinfamente allora li 
• comprenderebbe la differenza eflenziale , che 
palla tra elfi , e più chiare fi renderebbero 
le mie idee . Ma come la Corte nòn pensò 
mai a formare ferie *di pitture , parlerò con 
interruzione degli artefici di diverfi tempi, . 
cominciando dai migliori autori Spagnuoli, 
le di cui opere fono collocate nelle princi- 
pali ftanze di quello palazzo Reale, 
r Nella fala , dove fi veft^ il Re , Ila ripo- 
lla la maggior parte di dette opere, partico- 
larmente di tre autori, D. Diego Velafquez, 
Ribera , e Murillo. Ma quanta differenza fcor- 
* geli tra loro ! Quanta verità , e intelligenza 
ai chiaro leuro fi offerva nei quadri di Ve- 
lafquez ! Quanto bene intendeva l’ effetto dell’ 
aria interpella tra gli oggetti , per farli com- 
parire dillanti gli uni dagli altri ! Quale Au- 
dio per qualunque profenòre , che prendefle 
a confiderare nei quadri di detto autore ivi * 
eUfienti , efeguiti in tre diverfi tempi , il mo- 
do , con' cui infegnano *la via , che tenne .. 
per arrivare a sì eccellente imitazione della 
■natura ! Il quadro^ che rapprefenta un por- 
tatore d’ acqua di Siviglia , ben chiaro mo- 
■ftra , quanto egli ne’ fuoi principi fiali fogget- 
tato alla imitazione del Maturale , - con finire 
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tutte le parti , dar loro quella forza, che gli 
pareva vedere nel medefimo naturale , e fe- 
re fpiccare la differenza eflenziale tra quèlle, 
che ricevono la luce, o reftano nell’ombra, 
a fegno che quella fteffa imitazione lo h* 
fatto cadere qualche poco nel duro , e (ecco. 

Nel quadro del finto Bacco, che corona 
alcuni ubbriachi , vedefi uno flile«più fvelto, 
e Ubero, con che imitò la verità, non qua- 
le fi è, ma come gpparifce. Tuttavolta ouer- 
vafi maggiore liberta , e deftrezza nella luci- » 
na di Vulcano, dove alcuni dipinti nell’atto, 
del lavoro, fono una imitazione perfetta del 
naturale.! Dove però fùor d’ogni dubbio die- 
de una più giuda idea del medefimo natura- 
le, fi è nel quadro delle filatrici» fatto fecon- 
do il Ilio ultimo fole , ed in modo , che pa- 
ce non avelfe alcuna parte nella efecuzione 
la mano, ma la fola volontà ne folle ladi- 
pintrice , nel qual genere è opera, (ingoiare » 
Oltre le riferite pitture dii Velafquez • vi fono 
altri ritratti conformi a quello itile , che cer- 
tamentefu il più 'bello, che ufeffe. 1 . i 
E’ ammirabile Ribeta nella imitazione del 
naturale , nella forza del chiaro fcuro , nel 
maneggio ' del : pennello , e -nello dimollrare 
gli accidenti del; corpo , come fono rughe, 
peli ec. Sempre forte • è il luo itile , non 
griuiferperòo al grado' dio Velafquez nella in- 
télbgenza 'delle luci Jé delle ’ ombre , man- 
candogli la degradazione , e i’ ambiente dell* 
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aria, benché il colorito abbia maggior brio, 

-e forza, come ben lo inoltrano „i quattro 
quadri polli fopra le porte. ^ 

< >" Di Murillo abbiamo nella fletta fala pittu- 
re di due ftili diverlì.. Nel primo da 'lui rifa- 
rò fono ri( .quadri . della Incarnatone , e della 
Natività, del Signore, i quali, ^principalmen- 
te il fecondo,; fono dipinti valore, for- 
za,’ e regola al natiurale , benché fatti avanti 
•che acquiftafle quella dolcezza , che caratte- 
rizza il luo fecondo r> Itile , come/ fi nota in 
# altre pitturei’ di quella fala-, ,e feghatamente 
nella piccola delio fpofalizio ;délla< Madonna* 
•ed in una ' belKfliùaa; mezza figura di._s. Jaca* 
po-pofta nella contigua^camera^et q ~ 

• i Nella fala.' di ) convierfazione , del ì 
•una eccellente opera $i/JX Diego Velafijuez* 
che rapprefenta la signora’ Infanta Donna Mar- 
gherita Maria di Auftria^ Ma eflèudo •quelt* 
.opera sì celebre per la fua eoctllenza y non 
dirò altro , fe non che da eflla -ben .fi com- 
prende 4 che I\e3fetto cagionata dalla’ imita- 
zione del naturale! piace generalmente .a tutti^ 
ie Smalto più quanto dettai ‘bellezza non £ fa- 
ti! merito .principale^.!) riha t *S-/aì:'.ì*ì 

v : Lafcerò perfora di '{jarlarvi idi» tanti eccel- 
Jenti quadri idei .) Tiziano^ fparfi !per! tutte le 
camere del palazzo ,' per dirvi alcuna col? 
4e 1 ifùperbo rittatfoildi. Velafqtiez, coit cui 
«rapprefentò iFilippcf; W. f ia cavallo ;; III >eìfo 
tutto v reca, anùnir azione, .tanto, il cgvàilo^ 
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quanto la figura del Re, ed il paefe medefi- 
mo è toccato col maggior gufto ; maffima- 
mente però è Angolare il modo facile, e de- 
terminato , con cui è dipinta la tefta del Re, 
in modo che fembra rilucente la cute . In 
tutto ciò , ed anche ne’ capelli , che fono 
belliffimi , fi fcorge la maggior leggerezza . 
Unito a quello havvi un eccellente ritratto 
del Conte Duca d’ Olivares , quali in nulla 
inferiore a quello del Re. 

Refla ancora da ofTervare il belliflimo qua- 
dro dello fleflb autore , che rapprefenta la 
refa di una piazza , pollo prima nel falone 
del Ritiro chiamato degli flati del Regno, e 
prelèntemente nella camera, dove mangiano 
j fereniflimi Principi delle Allurie . Contiene 
quell’ opera tutta la perfezione , di cui era 
capace Paflfunto , nè vi è cofa , eccettuate 
le alle delle lande , che non lia efprefla col 
maggior magillero . Nella Itefla camera Ha il 
ritratto della infanta Donna Margherita Ma- 
ria d’Aullria, e quello dell’Infante a cavallo, 
efeguiti ambidue dal Velafquez nel modo del 
fuo Itile più perfetto , con altri ritratti anco- 
ra di fua mano ivi collocati. 

Nella camera -, dove fi velie il Principe , 
veggonfi tre belliflìrrfi quadri del Ribera, due 
de’ quali rapprefentano , uno s. Geronimo, e 
l’ altro s. Benedetto ; eguali , e dipinti fecon- 
do il fuo Itile più chiaro , fcorgonfi in eli» 
un belliflimo maneggio di pennello , la piò 
Voi. IV. tyyy. b 


efatta 

none non ordinaria nel volto di s. Benedet- 
to. Il terzo rapprefentante il martirio di un 
fanto , è pur anche eccellente , ma in iftile 
più forte. j 

Sarebbe luperfluo il voler parlare di tutte * 
le pitture di Rubens , e della fua fcuola, che 
fono in gran numero nel palazzo. E’ notabi- I 
■le una, che rapprefenta l’adorazione dei fan- 
ti Re , opera certamente di prima dalle tra 
quelle di quello autore . La dipinfe egli in 
Fiandra nel fuo migliore Itile , ed -elfendo 
indi venuto in Ifpagna , le aggiunfe altra te- 
la , per renderla più grande , ed accrefcervi 
figure , fra le quali vi è il proprio di lui ri- 1 
tratto. Quello quadro ha tutte le bellezze, 
di cui era capace l’autore negli allumi ilto- 
rici, ed il difegno non è de’ più afterati. 

. Tra diverfi quadri del Van-Dik , uno bel- 
lillìmo lì merita tutta l’attenzione., che rap- 
prefenta la prefa di Crilto nell’ orto , dipinto 
con gran gullo , e bel colorito , quanto lo 
permette l’ allumo figurato a notte . Eccel- 
lente ancora è un ritratto a mezza figura * 
dell’ infante Cardinale fratello di Filippo IV. , 
sì per la verità ammirabile , che pel colori- 
to , e per effer toccata con la maggiore fa- 
cilità , limpidezza , e morbidezza . 

Infiniti quali fono i quadri di Luca Gior- 
dano , di cui può dirli , che non fece mai co- 
là cattiva , poiché trovali fempre nel Ilio 
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operare il buon gufto , in modo però di Em- 
brione delle cofe piu foblimi fatte da altri 
uomini celebri delle fcuole d’ Italia . Per altra 
parte non arrivò giammai alla perfezione in 
cofa alcuna ; d’ onde procede , che non po- 
tendo lo itile di quello autore foffrire la mi- 
nima diminuzione , fenza accollarli al più ordi- 
nario della pittura , li formarono in tal ge- 
nere tutti coloro , che vollero feguirlo . Le 
opere di Luca Giordano fono generalmente 
parlando df due fpecie , benché facelfe varie 
imitazioni di uno , o dell’ altro pittore parti- 1 
colare • Diverlì fuoi quadri fono a colore 
> forte , che imitano alquanto il far di Ribera, 
da cui Giordano apprefe la profeffione , e ne 
feguitò da principio lo Itile : quello però , 
che. usò più, generale, e più proprio delfuo 
genio, come oflervali nelle lue maggiori ope- 
re , lo prefe da Pietro di Cortona . A quefto 
conforme è la fuperba opera a frefeo nel ca- 
fone del ritiro , con molti altri quadri , che 
fono in palazzo . In altre opere però fatte in 
Madrid , fi allontanò alquanto da detto ftile, 
fiammifehiando figure veftite al modo di Pao- 
lo Veronefe, e dipingendo con diminuzione 
di tinte , e di chiaro feuro , fino a prende- 
re una maniera più pefante, come fi ricono- 
fee da alcune ftorie di \ Salomone efiftenti in 
palazzo-, fatte dopo le pitture dell* Efcuriale* 

.. Tra quelle del palazzo una ve n’ ha della 
Madonna di mezzo corpo , col Bambino , e 
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s. Giovanni , attribuita da alcuni a Raffaello. 
Ed in fatti il Bambino è quali tutto prefo da 
quello autore . Le carni , e le figure fono 
alquanto roffe , il campo , ed il paefe tira 
~verfo 1’ azzurro , la tunica della Madonna è 
di un incarnato di carmino affai chiaro , ed 
il manto di azzurro ofcuro , cofe tutte caret- 
teriftiche di Raffaello : perciò chi non cono-* 
•fce la bellezza effenziale di quefto autore, 
la reputa imitazione di sì grande uomo. Altri 
quadri di Giordano fono in palazzo fatti alla 
maniera Veneziana, ma non con quella per- 
fezione , che fuppongono alcuni . 

Si potrebbero proporre per opere di gran- 
de confiderazione alcune pitture diTintoret- 
to , del Vecchio Palma , e di Jacopo Baffa- 
no : tutte però a mio fenfo fono eccliffate 
da quelle di Paolo Veronefe , e più ancora 
di Tiziano fatte nel fuo Itile più {limato , 

* pittor certamente , che non ebbe mai fupe- 
riore , nè eguale nella intelligenza * e perfe- 
zione del colore . Tal è nelle fùe pitture la 
eccellenza di quella parte deli’ arte , che non 
fi può in verun modo conofcere P artifizio , 
fembrando piuttofto effer pura verità . Era 
Tiziano fommamente facile nel maneggiare il 
pennello fenza taccia di negligenza , e piut- 
.tollo i fuoi tocchi fono difegnati. L’effetto, 
e la forza del chiaro fcuro de’ fuoi quadri 
non confitte nella ofcurità delle ombre, e 
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nella chiarezza delle luci, bensì nella dilpofi- 
zione de’ proprj colori locali . 

Tutte quelle qualità lì oflervano nel bel- 
liflimo quadro rapprefentante una fella di bac- 
canali , le di cui figure fono in grandezza la 
•terza parte del naturale. Prefentemente que- 
llo quadro fi conferva in un cabinetto della 
PrincipelTa noltra Signora . Ciafcuna cofa in • 
particolare, e tutte unite infieme fona così 
belle in quello quadro , che farebbe una lun- 
ga intraprefa il volerle defcrivere , folo pollo 
dirvi , che non palio mai avanti , fenza eflè- 
re forprefo dalla ammirazione della figura di 
quella donna, che Ha dormendo nel primo 
piano * parendomi fempre nuova , come fe 
non' Favelli mai veduta. Il colorito di que- 
lla figura è della maggior chiarezza , che 
ufafife mai' Tiziano , la degradazione delle tin- 
te tanto maravigliofa , che' agli occhi miei' 
non è in quello genere cofa maggior nel 
mondo . Non fi dillinguono le une dalle altre : 
le non paragonandole con molta attenzione ; 

• ciafcuna da per fe pare carne , e la infinita 
varietà di tutte è foggetta alla idea di un tuo- 
no folo . In tutte le figure , ed in ciafcuna è- 
dillinta la tinta locale delle carni con la i 
maggiore proprietà, ed i panni fono anco- 
ra di beUrflùni colori. Fallando agli accelfo* 1 
rj , il cielo con chiare nuvole , gli alberi' 
verdi , varj , ed ombrofi , il terreno coperto . 
di molli erbette , ed il tutto congiùnto mo- 



Digitized by Google 


3° , t Mengi. 

Hrano un brio grandiffimo , fenza IcoHarfl < 
dalla perfetta imitazione della natura. 

Un quadro quali della medefima grandez- 
za rapprefentante una fella di .fanciulli , cìie . 
Hanno giuncando con pomi raccolti dagli 
alberi , è pure di una bellezza ammirabile in 
uno llile più finto , e pare fatto quali nello 
He fio tempo dell’ altro . Cagiona fhipore il 
vedere la divediti de’ puttini , e la varietà 
notabile de’ capelli quali tutti neri, ed arric- 
ciati : fopra tutto però è artifiziolillima la 
degradazione delle tinte in un col finimento, 
perdendoli a poco a poco negli oggetti più 
dillanti . • 

. Quelli due quadri erano in Roma ifi cala 
Ludovili , e furono regalati al Re di Spagna. 

I medelìmi , come racconta Sandrart, fer-, 
virono di Audio al Dominichino, i al Pouflin,- 
ed al Fiammingo, per. apprendere a ritrarne 
belliffimi puttini. L’ Albano introduce pure 
ne’ fuoi quadri un piccolo gruppo di quelli 
puttini , che Hanno danzando . Eliflono in 
palazzo due copie di detti quadri fatte dal, 
Rubens , ; che li pofiono paragonare ad un 
lihro tradotto in lingua Fiamminga » che con- 
ferva i penfieri , ed ha perduta tutta la grazia. 

_ Molte altre pitture li veggono fatte dal Ti- 
ziano , ma tutte poHeriormente , ed alcune 
nella fua vecchiezza , tempo , in cui per la 
yifla fcemata non maneggiava più il pennel- 
lo colla primiera limpidezza, benché confer- 
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valfe lempre la eccellenza delle tinte, .Grave 
danno però ha recato alla pittura l’avere il 
Tiziano lafciate tante opere di quella claffe 
lavorate con negligenza , con ciò fia che molti 
pittori fi prefero ad imitare quel modo,fenza 
fovvenirfi , che Tiziano con grande ftudio fi 
. era applicato a tutti i migliori principi , e 
fondamenti dell’ arte , quantunque il fuo maf- 
’ fimo pregio fotte il colorito , - nel quale fu- 
però tutti . 

D.el Correggio pochi quadri vi fono a nu- 
merare : ma ficcome* ciafcuna pittura di que- 
- Ho uomo infigne contiene tutto l’incanto 
dell’ arte , benché due foli fe ne contino qui, 
fono più che ballanti a dare una convenien-’ 
te jdea della grandezza dell’ artefice. La Ma- 
donna 9 che velie il Bambino con s. Giufep- 
*pe in dillanza 9 pare fatta al modo di abboz^ 
zetto per le molte variazioni efifenziali intro- 
dotte dall’autore nell’azione del Bambino, e 
della Madonna . Sorprende il vedere , che 
una figura minore di due palmi , produca un 
effetto sì forte in dillanza affai confiderevo- 
le, lèmbrando, che ecceda la fua mifura; 
nè ciò confitte nella gran forza del chiaro 
feuro y ma nelle mezze tinte impercettibili t 
con cui fi patta dalla luce alle ombre , e nel 
Angolare artifizio di trattar le une , e le altre, 
col quale efprefle in sì bella maniera il rilie- 
vo , e le forme , che fa quali dimenticare 
ettère quella una fuperficie piana * * . ' 
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• Se Tiziano fu /ingoiare nelle tinte, e nel 
color locale di qualunque co r a rapprefentaf- 
fe, il Correggio per altra parte , benché me- 
no perfetto in quello punto, lo fuperava infi- 
nitamente nel rilievo particolare delle entra- 
te , ed ufcite dei corpi , e delle loro parti , 
come pure nell’ arte della profpettiva aerea , 
non folo riguardo agli oggetti degradati col 
chiaro fcuro per la diftanza frappo/la, ma - 
ancora per una certa intelligenza della natu- 
ra dell’ aria che per effere materia più o 
meno diafana fi riempie di luce , e panando- 
tra corpi , la comunica loro in quelle parti 9> 
dove non può arrivare il raggio principale 
di luce » e forma cosi quell’ ambiente , per 
Sui diftinguiamo gli oggetti nell’ ombra me- 
defima , e conofciamo la diftanza dell’ uno 
dall’altro. Quella patte fu intefa perfetta- 
mente dagli antichi Greci, come ben fi ofler- 
va nelle pitture di Ercolano * anche le più- 
ordinarie ; onde fi fcorge efterfene fatto in, 
que’ tempi precetto di (cuoia ^ Tra moderni, 
i più celebri in quello punto forano il Cor- 
reggio, D. Diego Velafquez, e Rembrandt. 

Tornando al nfrftro quadro , il Bambino 
è co fe perfettiffima , non fidamente per la 
intelligenza del chiaro fcuro , ma ancora pet 
colorito , per l’ impatto , il difegno , e la fom- 
ma grazia . Il Correggio era intendentiffimo 
degli fiore) , e fapeva far nafcere i contorni 
dalle fteffe forme del corpo , cofa oltre mo- 
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do difficile , nè da altri poflfeduta in egual v 
grado , fe non che da Michel Angelo e Raffaele 
lo di Urbino* . I Greci riputarono xjuefta par- 
te della pittura la più ardua , come lo atte- 
fta Plinio nel libro *} 5 v cap. iov 

Ed in verità , benché opera grande ha cer- 
tamente il dipingere corpi , ed il mezzo delle 
cofe , m ciò però molti fi fono refi celebri- : 
ma fare gli eftremi de’ corpi , e formare il 
modo di pittura che pel rilievo fembri qui- 
vi terminarli, è cola, che rare volte s’in- 
contra ne’ profeffori dell’ arte : poiché la me- 
defima eftremità dee abbracciar fe ftefla , e 
terminar in maniera , che prometta dietro le 
altre cole, e moftri ancora ciò, che occulta* 
e copre* < 

L’altro quadro, che rapprelenta la orazio- 
ne del Signore nell’orto, ancorché picciolo* 
è opera finita, e ftudiata. À prima villa fi 
vede Soltanto CriftQ con l’ Angelo , ed il 
chiarore . dell’ aria , dimorando tutto il rello 
involto nelle ombre , come di notte . Confi- 
derandolo però bene, fi trova divinamente 
efpreffo l’ambiente dell’aria in un con la de- 
gradazione, nella ftefla maniera appunto, che 
accade naturalmente in mezzo a poca», luce, 
per cui conofciamo bensì gli oggetti vicini, 
ma i dittami non arrivano agli occhi noftri. 
Quei , che 1 vennero, ad arreftare il Signore 
iton fi* ditti ngtiòno, nè vi è tocco y o pen- 
nellata fenfibite- negh alberi^ fino aali luogo, 
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in cui Hanno gli Apofloli , dove fi cominda- 

J io difiinguere le foglie * i rami , e per fino 
e tenere erbette , un tronco con la corona 
di fpine r e la croce fitta in terra , a mifura, 
che più fi approffimano alla luce delia villa. 
Lo fplendore del volto di CriHo illumina tutto* 
il quadro r ed il Salvatore Hello prende la 
luce da alto ,< come dal cielo, riverberando- 
la nell’ Angelo , che da lui la riceve . Là 
idea è aflài propria , bella ,. ed efeguita eoa 
la fomma perfezione r di cui era fido capace 
il fuo autore t ■ ' ' 

' Quelli quadri -fi trovano oggidì nel mede- 
fimo gabinetto della Principefla delle, Aflurie,. 
dove Hanno i già mentovati di Tiziano. Ivi 
pure ne Ha ripollo alcuno di Leonardo da 
Vinci del fuo Itile più colto ; uno ve n’è, 
che rapprefenta due puttini,. che Hanno fcher- 
.zando con un agnello , ma non affai bene efe- 
Iguito ed un altro , efif porta una fola teffa 
di s. Giovanni in età ' giovanile. In queHe pit- 
ture li .vede lo ; Audio grande fatto dall’auto- 
re l'opra le luci + ed ombre,, cioè fopra queir 
la degradazione dalla maggior luce fino alla 
maggiore ofeurità , . e fi enerva in oltre una 
certa grazia di geffi allegri, e ridenti, che 
pare apriffe la via al Correggio * per arrivare 
a quella grazia propria di tutte le fue opere. 

Veggonfi pure iti .quello gabinetto alcuni 
quadri creduti di Raffaello . Di l'uà invenzio- 
ne fi èj *una fagra faiiiiglia cou .figure a .metà 
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del naturale , che crederei una di quelle pit- 
ture fatte da’ìuoi migliori difcepoli col fuo 
I difegno . Un altro quadretto rapprefenta la 

Madonna di mezza figura col Bambino, la 
* di cui compofizione è quella medefima del 

rinomato quadro di. Firenze cognito fiotto il 
nome della. Madonna, della Seggiola. Sola- 
mente manca a quello, di cui parliamo, il 
s. Giovanni , ed è di forma quadrata, quan- 
do quello di Firenze è rotondo , ed ha le fi- 
gure grandi quali al naturale . Quello del pa- 
lazzo Reale fiembra in gran parte dipinto dal- 
lo Hello. Raffaello , a maniera però di abboz -7 
zetto , non di opera finita .. La tella della 
Madonna è fpeziahnente tutta fiua eguale a 
qualunque altra fiua opera , piena di vita , e 
di anima * 

Come potrò mai Ipiegarvi ballantemente, ' 
e nel vero fuo merito il bellilfimo quadro no- 
, * to fiotto il nome dello Spallino di Siciiia ? 

Sappiate che lo dipinfie Raffaello in Róma, 
per inviarlo in Sicilia, e collocarlo nella 'Chie- 
,fa della Madonna dello- Spadino La opera, 
.come narra Vaiati , li perdette in mare , ma 
fa ricuperata , lenza aver patito danna veru,- 
: no . In ogni tempo fu ella aflàiffimo , ripu- 
tata da tutti i veri conoficitori, ed Agollino 
Veneziano La pubblicò india , lenza però da- 
re idea della fiua bellezza. Il Conte Malva- 
da ne parla con diiprezzo, ma i fiuoi proprj 
ferirti lo naoltrano di poca fiottile giudizio 
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fopra la eccellenza delle pitture , e fè trop- 
po fi fidò alle relazioni di alcuni pittori , fi 
hanno quelli a credere tali , che per la gran- 
de diftanza tra effi , e Raffaello , non folTero 
atti a difcernere il merita di’ quell* uomo in- 
Tigne, nè le vere ragioni, per cui fi debbo- 
no apprezzare Fe opere degli artefici - 

Mi fem&ra. eflfere oofa incontrafiabile , che 
la. piarte più nobile della pittura non è quella, 
che piace {blamente alla villa , onde le opere 
gufiate vengono dagli uomini: ignari affatto* 
dell’arte; ma bensì quelle- parti, fono piìr pre- 
gevoli, le quali appagano 1* intelletto, e con- 
tentano coloro, che fanno ufo delle potenze 
dell’ anima . Ciò effendo, come ne fono per- 
fìiafo , Raffaello è lènza dubbio il maggior 
pittore tra tutti quelli ,. di cui fi fono- confer- 
. vate le opere fino alla noffra età. Le inven- 
zioni , ed* i concetti de’ fuoi quadri alla pri- 
ma villa danno idea di quanto egli pretefe 
far capire alPlntendimento di chi doveva.mi- 
rarli . Quindi il fuo afiunto tranquillo fia , a 
tumultuofo , feroce, o amorofó , allegro, o 
melanconico, non contiene eofe difconve- 
nienti a quella idea , che è il perfetto ligni- 
ficato degli affiniti, per mezzo di cui muove 
il nofiro intelletto, ed acquifla fopra elfo 
tanta autorità, e tanto potere, coinè la. poe- 
sia , ed oratoria. 

In ciafcheduna inoltre delle lue figure chia- 
mo fi vede efpteffo ciò, che faceva avanti il 
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medefimo atto , in cui lì prelenta , e quali 15 
comprende ciò , che precifamente far dee in 
apprefio. Non vi 15 fcorgono mai azioni affat- 
to determinate , anzi tutte danno nell’ atto 
dell’azione poco più che cominciata, o avanti 
di efler finita , d’ onde ne vien loro tal vita, 
che in mirandole attentamente, fejnbra. che 1? 
muovano . In latti , fe vogliamo efaminare 
il prelente quadro chimato lo fpafimo di Si- 
cilia in tutte le mentovate parti , comprende^ 
remo facilmente , «che % Raffaella non fu 
Tempre grande nelle lite opere , li potrebbe 
affermare , che quella folle, unica per la fua 
moltiplice bellezza. 

Voi già intendete, che Falfimto di quello 
quadro è prefo dalla Ictittura quando poe- 
tando Gesù Crido la croce al Calvario pro- 
ruppero in pianto le donne in vederlo , ed 
egli di (fe loro come Profeta , che- non pian- 
geffcro per lui , ma bensì per i proprj figli 
prenunciando la futura rovina di Gerofolima-. 
Volendo Raffaello dar grazia- a quella com— 
pofizione, fece vedere in lontananza il Calva- 
rio , al quale lì fale- per torto cammino, che 
fi volge a mano dritta dalla porta. Ivi di- 
pinfe caduto la prima volta il Signore nel 
torcere di detto cammino dal lato, da cui, 
lo tira un miniffro di giuftizia con la corda, 

• che lo teneva legato . 

Fa dhiopo fupporre , che quello quadro 
eiTendo fatto per la ehiefa della Madonna del 
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dolore , i padroni di erta chiefa dimandaro- 
no , che il pittore vi introducefle la Madon- 
na , benché può edere data, Tua propria idea* 
Comunque faéfe , Raffaello Teppe in tutte le 
occafioni trovar il modo di rapprefentare nel- 
la maniera più nobile , decorosa , ed efiprefi 
fiva qualfivoglia affluito * 

Dovendo figurare in cjueffo quadro la ma- 
.dre di una perfona condotta al fiupplicio r 
empiamente maltrattata da r minirtri , eleue lo^ 
dato infeliciffimo di una madre signora , che 
per dare - Tollievo al fuo figliuolo v fi trova 
nella precila neceflìtà di Tupplicare la infame 
turba , acciò prenda pietà di eflo . In tale, 
dato egli dipinte la Madonna, la quale porta 
in ginocchioni non mira il figlio y a cui da te 
non può recare verun foccorfio ; ma in atta 
di efficaciflìma fupplica maniferta , che effon- 
do Caduto a terra , ha bifiogno per jfoltevarfi: 
di effere eompaffionato da colui , che lo ti- 
ra * A quella sì umile efpreffione della Ma- 


donna diede un* aria di nobiltà, con pingere 
alT intorno la Maddalena 7 s. Giovanni , e le 
altre Marie , che fanno corte , e predano 
ajuto alla Madre del loro Signore y foftenen- 
dola fotto. le braccia. 

Quelle pedone Tono rapprefientate piene 
* di trifte confiderazioni pei patimenti del Sal- 
vatore , e particolarmente la Maddalena , 
che .pare quali ftia parlando a Gesù; mentre 
s* Giovanni è intento a foccorrere la Madon- 
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tó . Gesù Crifto vedefi caduto a terra * non 
debole però , nè ; abbattuto ma piuttofto in 
atto minaccevole , come*riferifce il vangelo* 
ed il Tuo afpetto oltre l’elTere in quello qua- 
dro di una eccellenza, e bellezza quali incom- 
prenfìbile, li inoltra come accefo da fpirito 
profetico* che corrifponde perfettamente al 
foggetto , » non folamente per ragione della 
pedona elprellà , che era Tempre Dio , ben- 
ché patilìé ; • ma ancora per la convenienza 
di Raffaello * che non afprefle mai vilmente 
cola alcuna * quando il carattere della, mede- 
lima voleva effere rappreferitato con nobiltà. 
Dazione di tutta la figura è animata* e no- 
bile , il braccio finiftro * che appoggia con 
la mano belliffima fopra una pietra * è tutto 
dìltefo ; nelle piegature però di larga mani- 
ca manifeftò il momento deiratto , lemhran- 
do , che tuttavia fliano in aria , ne abbiano 
finita la loro caduta fecondo la inclinazione 
del proprio pelo. Con la, mano delira lì 
sforza Gesù di abbracciare la croce * che 
l’opprime* come non amando* che gli ha 
tolta* anzi che pare voglia ki alto follevarla: 
penfiero degni Unno della gran mente di Raf- 
faello*, che per lino m un’azione riguardata 
da molti come indifferente ' fece fovvenire ^ 
che pativa Gesù* perchè lo voleva . . 

Non è meno degna di ammirazione la va- 
rietà delle condizioni* che feppe esimere 
, ne’ miniltri biella giuftizia * facendo vedere * 
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che tra uomini cattivi le ne incontrano de** 
peffimi . Quella figura di rovefcio , che tira 
con la corda Gest* Crifio', pare non abbia * 
altro oggetto, che un brutale defide rio di 
arrivare col paziente al luogo del fupplizio; 

L’altra perfona, che fo (tiene in qualche mo^ ^ 

db la croce, fi mofìra come commoffa da 
certa commiferazione , per cui vorrebbe dare 
alleviamento al Signore A filo lato Ita uà 
fòldato , che impugnando la croce fopra laL 
fpalla di Crifto , e levando in* atto di minac- 
ciare la lancia , dichiara la maggiore nequi- 
zia nel volere di foverchio opprimere il Si- 
gnore già caduto .. 

Tutte quefte confiderazioni appartengono 
propriamente alla invenzione , che a dir ve- 
ro fi è quella, che dà nobiltà , e pregio air 
•arte della pittura , e* fa eonofcere la forza 
dell’ intendimento dell* artefice , il quale arri- 
vato in quefta parte all’eccellenza, a cuf 
pervenne Raffaello , fi merita il titola di uomo 
^.grande, come i: migliori poeti, ed oratori ^ 
•Conviene però diflinguere elettamente. ciò* 
che voglio dire della perfetta invenzione, la 
quale non confitte foftanto in un bel* concet- 
to , o qualunque fia penfamento proprio, e 
Jbaono, ma in quella unità d’ictea feguita * 
che riempie r ed occupa primieramente l’irt- 
telletto: del Protettore , indi quello di chi mir- 
erà la pittura r dovendo mantener tempre que- 
idea dalla prima difpofiaone del tutto ,; e 
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Seguitarla fino all’ ultima pennellata , onde 
formi una fola cofa nel fine dell’ opera. 

Molti altri artefici (limati dal comune de- 
gli amatori , e dal volgo pittorico per inven- 
tori * regolarmente ignorarono affatto le fo- 
pradette parti polfedute dal grande Raffaello* 
perchè confufero in ogni iflante l’ invenzione 
con la coinpofìzione, eiTendo la prima la vera 
poesia del quadro formato già nella mente del 
pittore , il quale indi lo rapprefenta * come fe 
lo avelie di già veduto, o avanti i fuoi occhL 
fleffe fuccedendo il cafo di quelle perfone * 

, che fi propofe nella fua prima idea, opoesia. 

■ Pel contrario la compofizione* e difpofi- 
zione confifte nella ordinazione degli oggetti 
preparati colla invenzione. Dall’ equivoco in- 
trodotto nelle Scuole de’ pittori * e nelle menti 
degli amatori nacque il vizio di credere , che 
s’ inventino i quadri , e compongano Solamen- 
te per renderli piacevoli, e grati alla villa* 
con diverfità di oggetti , e con direzioni , e 
contrappofizioni varie* fmenticando la più no- 
bil parte , che ne prefenta il fignificato , e 
Spetta all’ invenzione ► * 

Alcuni ignoranti ofarono dire * che Raffael- 
lo non folle compofitore , perchè a cafo ca- 
pitò loro nelle mani qualche immaginetta del- 
la Madonna , nè videro le opere magnifiche 
del Vaticano * nà quelle degli atti degli Apo- 
ftoli inventate da lui per tapezzerle, di cui 
fi può vedere , e ben confiderai la raccolta 
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compita pofleduta qui in Madrid dall’Eccel- i 

lentiffimo signor Duca d’ Alba. Quando però i 

non fi potefiero qui vedere , nè quefta , né 
' le ftampe delle opere di Raffaello , il folo 

quadro , di gvì parliamo , baderà a convin-' I 

cere della eminente fua qualità in quella par- 
te . Chi feppe meglio di lui equilibrare le 
compofizioni , piramìdare i gruppi , e dare v j 
il contrailo di un movimento alternativo alle 
membra delle figure^ con infinita varietà di 
direzioni , in maniera che le file divine ope- ! 

re in tutte le loro parti fembrano aver vita? 

Chi finalmente intefe più la giuda quantità- ! 

delle figure da introdurli convenientemente 
in una doria ,<e lo difporle in modo , che t 

niffuna redi oziofa , ed inutile. Se usò egli di 
rado , e con moderazione certi modi violenti, 

* lo fece per foggettargli alla efpreflione , e 
per dipinger lo dato dell’animo di quelle 
perfone , che figurava , non effendo verifinii- 
le,, che un uomo penfante faccia le azioni 
medefime di chi combatte , corre , o cam- 
mina - Si dee pertanto nella buona compofi- 
zione didinguere sì il nobile , che il plebeo* 
il vecchio , ed il giovane , ed ogni diverfità I 

di dato naturale , o accidentale , come fi ve- 
de in quelle di Raffaello , per edere una parte 1 

foggetta alla invenzione. 

Il xlifegno , che fi è l’ idromento più effi- 
cace , di cui fi ferva il pittore per ifpiegare 
i concetti del fuo intelletto, fcorgefi ancora 
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belliffimo in quello quadro * come in tutte le 

* altre opere di Raffaello : e fe tuttavia non 
arrivò alla totale bellezza delle ftatue Greche* 

* ciò procedette dalla varietà de’ cottami dei 
tempi* in cui egli ville, da quelli de’ Greci* 
come pure dalle occafioni * e dagli oggetti 
tanto diverfi* {opra i quali efercitava il fuo 
talento . Che fe gli antichi Greci avefiero ► 
dovuto difegnare un miniftro di giuftizia al 
lato di Crifto * non lo avrebbero fatto me- 
glio , nè in altro modo da quel , che fi veda 
di rovefeio in quello quadro . Se la propor- 
zione fi è di uomo batto -e vile , riflettali 
quanto disdirebbe * fe in vece di quella* 
avelie pólla una figura elegante * come il 

j gladiatore . di Villa Borghefe,la quale cagio- 

» naffe maggiore; ammirazione del medefimò^ 

Crifto * come avvenne alla famola opera del 
Dominichino . nella cappella di s. Andrea nel- 
la chiela di s. Gregorio in Roma , di cui tutti 
ammirano più la figura del miniftro , che fla- 
gella il Santo che la figura principale della 
fteflo Santo * propollo per eroe dell* opera * 
Un tale difetto è flato* ed è tuttora .quatta 
comune a tutti i famofi pittori , che fioriro- 
no dal principio del ióoo. Chi volefle poi 
nell* antico . vedere un efempio di caratteri 
nòn fempre belli * offervi 1* Arrotino di Fi- 
renze * e fia pur certo , che non troverà in 

I quella figura U carattere della lotta* nè dei 

f 
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Sileno , nè del mentovato Gladiatore , anzi 
la riconofcerà meno bella ,* che la efpofta . 

Intanto chi prenderà a confiderare atten- 
tamente lo ftile del difegno dr Raffaello sì 
in quella , che nelle altre lue opere vi /co- 
prirà lo medefìmo fpirito degli antichi , cioè • 
di aver faputo intendere , e legnare con efat- 
tezza tutte le parti piu elfenziali nella coftru- 
zione del corpo umano con precilìone , e 
chiarezza , lafciando quali infallìbili le cole 
fuperflne, e non lignificanti.. Il più maravi- 
gliofo pero nel difegno di Raffaello, lì è, 
che il carattere bielle perfone dipinte cjr- 
rifponde in tal modo alle azioni, in cui fi 
rapprefentano , che realmente pare di veder ; 
un uomo , il quale non per accidente , ma. 
per inclinazione naturale operi quello , in che. 
Raffaello lo rapprefentò . : Nè ciò fidamente, 
fi offerva nella fifonomla , d’ onde fi Tuoi co- 
nofcere lo fiato dell’ animo degli uomini , ma? 
ancora dalla forma di tutto il corpo, e delle 
lue parti. 

« Nella figura, che fi vede di rovelcio , fece 
un uomo membruto , e difforme , come fo- 
no per lo più i ruftichi idioti , e eli diede 
un’ azione proporzionata , fenza eiprimervi 
alcuna intenzione particolare: pel* contrario 
nelle altre due figure mentovate efprelfe la 
intenzione ne* volti con una proporzione piìr 
elegante ne’ corpi ... Sopra tutto però, giova 
offervare nel Grillo la helliflima fifonomla 
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unita con la efprefiìone più viva , fenza me- 
nomo detrimento della regolarità , e nobiltà 
•della fteffa fifonomia . Sonovi fegnate tutte 
le parti effenziali delle offa , e dei mufcoli % 
ma con tal delicatezza , che non viene pun- 
to perturbata la grandiofità delle forme prin- 
cipali. Quello medefimo carattere è fallibi- 
le nel collo , e nella mano , eoa cui *11. ap- 
poggia ; e quantunque l’azione di appoggiarli 
comprima la carne , onde reftano quali na- 
feofte le offa , e le giunture , diede non 
ottante tal contorno al pollice , ed alle altre 
dita, sì ben corrifpondente al carattere della 
tetta , come fe fotte efeeuito dai più rinomati 
artefici Greci, che avellerò intefo di far una 
figura col carattere medio tra quello di Gio- 
ve , e di Apollo , qual effer dee realmente 
quel , che corrifponde a Crifto , aggiungen- 
dovi foltanto la efpreflione accidentale della 
paflione, in cui li rapprefenta. 

Non mi diffunderó nel dire quanto eccel- 
lente lia ogni pennellata nella intelligenza de- 
gli, feorejj e de’ contorni, che li vanno ce- 
lando uno. dietro l’altro fecondo il punto di 
villa , in maniera che pare a chi ben confi- 
derà quell’ opera di vedere in molti luoghi 
più . dentro della fuperficie della tavola . Il 
giro di tutte le parti nelle tette fecondo l’azio- 
ne , ed ,il punto di villa è efeguito come coftu- 
mava Raffaello . Troppo lungo farebbe il par- 
lare di. ciafcheduna picciola offervazione % ed 
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eccellenza , che s’ incontra nelle cofe di quell* 
uomo infigne , e tutti ben debbono eflere 
perfuafi r che quando nelle Tue pitture fi no- 
ta alcuna parte efeguita inferiormente , fu 
opera di alcuni fuoì fcolari, che- dovette, 
coftretto dalla neceflìtà , paffare per le molte 
incombenze addogategli nel fuo miglior tem- 
po , e che, per confeguenza debbono confi- 
derarfi come non lue. \ 

Dopo avere trafcorfe con molto efamina- 
mento le pitture degne di maggior pregio ri- « 

guardo alla parte piu nobile deir arte, che 
confervanfi nel palazzo. Reale , e contengono 
in grado fublime le , più fiottili confiderazioni 
dell’ arte ; palliamo ora ad oflervare eccellenti 
-quadri di uno Itile più. facile, in cui fono 
abbreviate tutte le difficoltà , fiotto pero una | 

idea generale, giufta, e ben concepita ♦ Par- 
lo delle opere belle del Lanfranco , tra le • 
quali è mirabile il funerale di un Imperatore 
con un combattimento di gladiatori unito al 
catafalco . Contiene quell’ opera in fe un am- 1 

' 'mallo delle cofe più eccellenti ddll’ arte . Il i 

difegno prefenta in qualche foggia quella idea 
•generale della coltruzione del corpo umano, < 

in cui confitte la bellezza dell’ antico ; fi veg- 
gono in parte l’ efprelfioni di Raffaello , co- 
me pure le matte , e la facilità del chiaro fcu- 
ro di Correggio : tutto ciò ^eró non è efe- 
guito intieramente , ma bensì indicato . Me- 
ritano pure riguardo un combatto di barche. 
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un fagrifizio , ed altre pitture dello fleflo 
autore . 

* . . * 

Moltiffimi fono i quadri di varie fcuole , 

i quali non arrivano ai grado di eccellenza , 
in cui fono i già numerati. Alcuni fe ne in- 
contrano del Pouffin, e tra elfi un baccanale 
affai bello , le di cui figure fono poco meno 
di un piede di altezza . E’ opera finita di imo- 
niffimo difegno , e colorito , con alcune don- 
ne , e varj puttini graziofiffimi in atto di dan- 
zare. Il paefe, che fórma il campo del qua- 
dro 9 è della maggior bellezza. Quella pittu- 
ra fatta per fervir di coperta di cembalo fu 
poi dilatata o dallo fleffo Pouffin , o dal fuo 
cognato Gafpare. 

Defideiabil cola farebbe, che molti gio- 
vani pittori fi animaffero a (Indiare con appli- 
cazione , e profittarli di quelli efemplari più 
belli dell* arte , che ho finora deferitto , non 
fidamente* con farne copie, ma con imitarli, 
tra le quali operazioni paffa una grande dif- 
ferenza , perchè non tutti coloro , che copia- 
no un 5 opera , fi rendono perciò abili- a pro- 
durne altre fòmiglianti , fe non fi applicano 
a meditar le ragioni , da cui fii moffo l'auto- 
re dell’ originale , unico mezzo di cavare uti- 
lità dallo fludio delle opere altrui. » * 

In qualfivoglia pittura s’ incontrano due parti 
effenziali : una comprende le ragioni delle 
cofe , che polliamo chiamare la traccia folcia- 
te dall’ intendimento del pittore } f altra il 
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modo delF onera , cioè a dire V abito fatto 
dall’ autor di Qua. Ordinariamente coloro, 
che copiano , o pretendono ftudìare le ope- 
re degli uomini grandi , mettono la principal 
cura nell’ imitare quell’ apparenza, che io chia- 
mo modo , onde ne nafce, che tolto d’ avanti 
V originale , dovendo poi fare qualche opera , 
m guì occorrano circoftanze diverfe, reftano 
lenza guida . Ma coloro , che fi danno a ftu- 
diare realmente , e rimirare le produzioni dei 
famofi artefici , con vero defiderio d’ imitar* 
le , fe arrivano a farfi capaci di produrne 
altre fomiglianti , procede ciò dall’ aver elfi 
'confiderete le ragioni, per cui i detti artefici 
hanno operato : accertati così , e fondati , 
poffono adattare le medefime ragioni , e i 
modi ftefii nei cafi proprj , e convenienti , o 
imitarli , • fenza* effere plagiarj . 

Sono pertanto di parere , che i giovani 
. pittori dovrebbero applicarli a ftudiare atten- 
tamente le opere degli uomini grandi, non 
già col fine d’ imitarli ciecamente , nia bensì 
d’indagare quali parti della natura quelli eleg- 
* getterò per poi imitarli, perfuadendofi , che 
-nulla fia buono in detti profeffori, ancorché 
famofi , fe non ciò , che confronta con la 
fletta natura. Dopo avere acquiftata una certa 
pratica nel copiare tali opere , ottimo confi- 
glio farà rivolger lo Audio alla natura , con 
prender da ella quelle parti più raflbmiglianti 
s a quelle elette da Maellri , le di cui opere 
hanno ftudiato in copiarle. . / 
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In quefta maniera potranno diventare abili, 
per poca naturale inclinazione che abbiano , 
ed ancorché non giungano al grado de’ Mae- 
ftri , che fi fono prefi ad imitare , feguendo 
la natura , non lancieranno di acquiftarfi mè- 
rito fufficiente per ottenere (lima nell’ arte . 
Imperciocché la natura è tanto copiofa , e 
varia ne’ Tuoi modi di eflere , che a qualun- 
que fiafi talento, o ingegno offre Tempre parti 
proporzionate , purché vengano imitate con 
le ragioni , che mi fono sforzato di proporre 
il meglio , che mi é fiato poflibile , e fecon- 
do mi ha permeilo la mia poca elperienza 
nello fcrivere. 

Il carattere di quello fcritto riducefi final- 
mente a una lettera fatta con buon defiderio, 
ma con poco comodo , per darle miglior 
forma , il che congiunto con la mia tenue 
abilità in quello genere la rende più imper- 
fetta : vi fìipplico pertanto a difcolparmi prefi- 
fo il pubblico, e rimediare con qualche fpie- 
gazione alla ofcurità , che polfa eflere nel mio 
fcritto , per dare a cui maggior chiarezza fa- 
rebbe d’uopo ridurlo a libro di precetti, co- 
fa , nella quale non ardirò mai impegnarmi. 

Gradite quello poco permelfomi dalla mie 
molte occupazioni più utili delle mie parole, 
o de’ miei fcritti , e comandate liberamente a 
chi da vero vi ftima , e defidera fervi. 

D. Antonio Raffael Mengz. 
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ANNOTAZIONE . 1 

Alle cofe efiftenti nella camera di S. M.C., 

(pag. il.) aggiunger lì debbono una ftatuet- \ 

ta di marmo del Signore attaccato alla co- 
lonna , opera eccellente di Michel Angelo 
Buonarrotta , ed in fatto di pittura , una Con- 
cezione di mezzo corpo in grandezza natu- 
rale , ed un s. Antonio di Padova piccolo , 
ambe del signor Antonio Mengz , le quali, 
pitture , non meno che la Ila tua comanda 
fempre il Re, vengano trafportate feco alle, 
ville Reali . • \ 

Evvi ancora in detti camera un Ecce Ho-, 
mo di Guido Reni. ( 

Altri due quadri del citato Mengz accom- 
pagnano fempre le loro Altezze , il Principe 
delle Aftutie , e l’ Infante Q. Luigi , ha in 
Madrid, fia nelle ville Regie . Uno rappre-. 

Tenta 1* aflunzione della Madonna , l’ altro / 

s.Giufeppe col Dio Bambino . - 1 

Nella camera del Principe oltre la facra. 
Famiglia , di cui fi è parlato , opera di Mu- I 

riilo ^ fono degne di menzione altre due ope- ; 

re del medefimo autore , cioè la Madonna , i 

ed il Salvatore di mezzo corpo. 

( 

i 

I 
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Lettera del Reverendi [fimo P. Abate D. Mau- 
ri ZIO RoFFREDi a Giammichele Briolo 
Editore Torinefe della Scelta d' Opufcoli 
interejjanti . ^ . 

T.j a traduzione Italiana d’una mia memoria 
pubblicata da prima nel giornale del sig. Abate 
Roller per fervire di fupplemento alle altre 
'due memorie, che trattano delle Anguillette 
del grano vanito , è ufeita fui finire dell’anno 
feorfo da’ fuoi torchi nella Scelta d ’ Opufcoli 
interejfanti con l’ aggiunta di parecchie anno-* 
tazioni, che non fono nel mio originale . Non 
poffo fe non difapproyare alcune di quelle 
annotazioni, che riguardano 1* Autore della » 
Raccolta di Firenze di Opufcoli >Fifco-Medici y . 
cioè , il sig. Dottore Gioan Luigi Targioni 
letterato meritevoliffimo di quella ftima in cui‘ 
egli è univerfalmente , e che mi fa V onore 
d’ effer meco in corrifpondenza di lettere. De- 
siderando io pertanto , che quelli miei fenti- 
menti fiano conofciuti dal Pubblico , vedo , 
che non lo potrebbero effer meglio, che per via 
della pubblicazione nella fua Scelta di Opufcoli 
di quella lleffa mia lettera ; a cui altresì vedrei ; 
con particolare mia foddisfazione , eh’ ella vo- 
leffe farmi il favore d’aggiungere quella, che 
ultimamente dal lodato sig. Dottore Targioni 
è fiata inferita nel tom. XIV. della Raccolta 
di Opufcoli Fifco-Medici . 

.. * • . f ) : • • • *• - * ; *v ' 
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Lettera del Reverendifs. P. Abate D. Mau- 
rizio RofFREDI Ciftercienfe Abate di Ca - 
fanuova • in Piemonte y al sig. D.Gio. Luigi 
Targioni medico Fiorentino . 



Ecc. Sig. Sig. Pad. Col. 

l^Jon diflimuleró il piacere che mi ha re-* 
cato la lettera di VS. Ecc. in data dei 23. 
fetteinbre inoltrandomi quella la fua inge- 
nuità filofofica con cui ella riconofce d’ eflere 
fiata mal informata intorno ad alcuni fatti re- 
lativi a fuppofie notizie che potefiero avermi 
guidato nella condotta delle mie oflervazioni 
fopra T origine delle Anguille che fi fcuopro- 
no in quei granelli eh’ io nominai avortés 9 
che forfè italianamente potrei chiamare va- 
niti . Io penfo pertanto , che non. le fpiacerà 
il trattenerli alcun poco in leggere varie cofe 
da me ommefle nell’ altra mia lettera , e che 
ora io fono per comunicarle maflimamente « 
accio ella polla conofcere , che non fi trat- 
tava poi di cofa , che richiedefle molta pra- ^ 
tica nell’ ulb del microfcopio 9 o gran fondo 
di cognizioni per condurre a buon termine le 
offervazioni da me rapportate nelle mie me- 
morie ; poiché chiunque 9 purché non fofle 1 
nuovo affatto in quelle materie 9 avrebbe per * - 
* egual modo operato , . e riufeiuto quando egli 
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fi fofle rifeontrato nelle medefime circo- 
ftanze* in cui io m’abbattei. 

Ma quelle circoftanze fono tutt’ altra cofa* 
che i difcorji di tutte de f coperte pubblicate dal 
sig. Fontana tenuti in mia prefen^a dal sig . 
Dottor Pietro Mofcati , e da altri Fifici Mi - 
laneji con i quali ( fecondo ciò che è fiato 
- fcritto ) io frequentemente teneva filofofica con - 
verfafione negli anni feorfi quando dimorava 
. in Milano . Alle cofe che fu quefto propo- 
fito le ho fcritte nell’ altra mia lettera , cioè* 
che dal 1758, a quella parte io non fono 
fiato a Milano fe non una volta che fu del 
73., eh’ io non mi fono mai ritrovato infie- 
me al sig. Dottor Mofcati nè in Milano* nè 
fuori di Milano : che neppure ho tenuto fia 
frequentemente , o fia raramente filofofica con - 
verf anione con altri Fifici Milanefi : che nei 
fei giorni che mi trattenni in Milano del 73. 

10 non ho conofciuto * ficcome neppure di 
preferite conofco altri Fifici Milanefi fe non 

11 sig. Abate Fromond , e il Padre Campi * 
co’ quali m’ abboccai due volte : che in quell’ 

* occorrenza neppur Pentii ricordare il nome 
del sig. Fontana : e che finalmente in quell 
anno Hello >1773. e pri ma G h’ io fecefli quel 
mio viaggio di Milano* avevo comunicato 
alla noftra Società Reale una ben lunga me- 
moria fopra l’origine delle Anguille del Ne- 
edham , della quale memoria fono un com- 
f pendio* la prima * e parte della feconda let- 
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te ra pubblicate nel Giornale di Fifica del Ro- 
zier tom. V. ; a tutte quelle cofe, dico , ella 
mi permetterà d’ aggiungere , eh’ io dubito 
-molto * che fiali con fondamento potuto affer- 
mare nelle rijlejjioni /opra la lettera del sig. 
Parmentier , che prima , o intorno alF anno 
,1773. i Fijici Milanefi fò fiero benijjimo infor- 
mati delle oflervaziom fatte dal Fontana l'opra 
le nòminate Anguille; intendendo pero iodi 
parlare di quei Filici Milanefi che lbno al , 
fatto delle cole microlcopiehe . Ecco dove 

10 appoggio il mio dubbio* 

In quei giorni del 73. eh* io. mi trattenni 
in Milano viddi dal sig. Abate Fromond, ri- 
tornato allora appunto d’ Inghilterra, un mi- 
crofcopio doppio, dir nuova invenzione di Be- 
niamino Martin e defiderando io di metter- 
mi in iftato di poterne apprezzare il fuo* va- 
lore oflervando con elfo alcun oggetto lu 
cui i o avelli pratica , preparai per F oflerva- 
zione un granello vanito (avortéy , , di quelli 
avendone meco parecchi che aveva meffo in- 
ficine in quel medefimo mio viaggio nelFoc- 
correnza clelFaver vifitato alcuni granaj ap-* 
punto per * verificare fe la Rachitide del fio- 
mento fotte una malattia fparfa per ogni paefe. 

11 P. Campi, nel vedere il foggetto della mia- 
preparazione mi dille , che * egli pure aveva 
alcuni di quei granelli fiatigli dati dal signor 
Abate Spallanzani , ma che non gli aveva 
ancora .offcrvati r e. che nemmeno -fapeva 
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donde lo Spallanzani gli averte avuti , nè di 
qual pianta farinacea quelli foflero il pro- 
dotto . Rimali maravigliato nel vedere que- 
lli granelli appreflo del Padre Campi ; pri- 
mieramente perchè comprendendo io da quegli , 
fcritti , di cui aveva notizia y e nei quali li 
parlava di cotelle Anguille , quanto poco 
forte conofc’rato il foggetto che le contene- 
va , ne aveva tirato per conlèguenza , che 
quelle non foflero mai Hate oflervate fe non 
in quei granelli numerici che erano efciti 
dalle mani del Needham; il quale mio fen- 
timento da me efpreflo nella fummentovata 
Memoria fu poi da me modificato nel com- 
pendio della medefima llampato nel Gior- 
nale del Rozier , e fu da me modificato di- 
pendentemente appunto dall’ aver io veduto 
. quei granelli appreflo del P* Campi ; nacque 
in fecondo luogo la mia meraviglia per ve- 
dermi convinto che veramente il sig„ Spal- 
lanzani doveva avere oflervatò le Anguille 
del Needham 9 cofa ch y io non avrei mai 
creduta ftante il modo con cui di quelle egli 
aveva parlato nél Tuo Saggio d’ ©nervazioni 
Microlcopiche fcrivendo a car. 17. 

,, Quantunque il pfoleguimento di oiTer- 
,, vazioni pofteriori mi abbia poi infegnato 
„ non così differire la luce dai funghi , come i - 
„ noftri animali (" delle infulioni ) differifcono 
,, da quelle anguillette , che niente altra fo- 
„ no realmente che filamenta dei Temi mefle 
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„ in moto per V inzuppamento del fluido 
' „ ec. „ Nè aveva luogo di penfare altri- 

menti di quelle Offervazioni volgari accen- 
nate dal Sig. Abate Fontana in quattro verfi 
nel fuo Libro fopra il veleno della Vipera 
pag. 152. perchè fcrivendo egli di averle 
fatte nel grano J prone y e cornuto , il quale 
certamente non porta anguille t ho dovuto 
giudicare che tanto il Sig. Spallanzani quanto 
il Sig. Fontana non avellerò notizia del ve- * j 
to foggetto che le contiene , perchè non V 
avellerò mai avuto fra le mani . U Opera che 
avrebbe potuto ingegnarmi che quello fog- 
getto era flato da alcuni conofciuto > è quel- 
la del Sig. Conte Ginanni fopra le Malat- 
tie del Grano in Erba ftampata in Pefaro nel 
17^9. ; ma ficcome non c’ è gran commer- 
cio di libri fra Pefaro , e Torino * di quello 
non ebbi notizia fe non dopo la pubblicazio- 
ne delle due mie Memorie . Adunque , per 
ripigliare la mia narrativa , pregai il P. Cam- 
pi eli proccurarmi dal Sig. Spallanzani (che 
allora li trovava in Pavia ) le notizie per 
cui io potefli fapere donde *gli avelie avuto 
quei granelli : fe fapeva di quale pianta que- \ 

Ili fodero il prodotto e fe già avelie fatto* 
e folle per pubblicare offervazioni fue proprie 
da cui ne potelfe rifultare la vera origine del- 
le anguille contenutevi . Mi favorì il P. Cam- 
pi colla fua folita gentilezza , ed in rifpofla 
alle mie domande mi fcrilfe la lettera qui ac- y 
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chiufa , dal di cui contenuto ella *potrà toc- 
car con mano fe le ofiervazioni del ; Sig. 
Abate Fontana (opra V origine delle note an- 
guillette fodero poi un fatto così notorio a 5 
Filici Milane!! , come fi è voluto fupporre • 
Ma- via; ponghiam cafo che quéi Fijici 
Milanejl fojfero benijjimo informati delle Of 
fervafioni del Sig. Fontana relative all* ori- 

S *ne delle celebri anguillette: finghiamo pure, 
ìe di quelle Ofiervazioni in mia prefen^a ne 
abbino tenuto difcorfo ; che altro alla fin fine 
mi avrebber eglino potuto apprendere fe non 
che a vefie il Sig. Fontana fcoperto V origi- 
ne di quelle anguille che albergano nel Gra- 
no dettò * da Francejl Ergot y e che da' Tof- 
cani poteva chiamarji Cornuto , o Sprone ? 
( Supplem. al N. XXX. delle. Nov. L ett. 
1771. ) in quell’ Ergot atto a portare la mor - 
a tutte quelle perfone che ne mangiaffero 9 co- 
me pur troppo accadde più volte in Francia 
negli anni di careflia ( 16.): nell’ Ergot in 
fine odervato e defcritto dagli Aimen , Tijfot 9 
Vetillarty Schleger e Boeìx? ( 16. e Nov. 
Lett. 1771. N. LI. ) ora con quelle belle 
notizie farebbe egli dato podibile il rinvenire 
la vera fpecie di quei granelli , che di fatto con- 
tengono le anguille di cui fi tratta ? Non vo- 
glio efler io a dar giudicio fu queda impof- 
' Abilità , i fatti faranno quelli che ne decide- 
ranno , perchè i fatti faranno conofcere fe le 
indicazioni del foggetto delle Ofiervazioni 
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del Sig. Fontana pollino rapportarli ad uri 
grano che contenga anguille , ovvero non 
più tofto fi riferiscano ad uno che afloluta- 
mente non ne contiene , quale è per verità 
quell* Ergot conosciuto da ognuno ; quel fola 
Ergot Sopra cui sì gran numero d’ Autori 
ha Scritto, quell’ Ergot finalmente # a cui dai 
medefimi furono imputate le note malattie 
gangrenoSe - 

Mi Somminiftra il primo fatto P Autore 
delle Novelle Letterarie di Firenze r il qua- 
le {ebbene Sofie al fonte delle notizie , nul- 
ladimeno credette che quell’ Ergot Sopra di 
cui avevano Scritto il Tiflbt,. il Schleger ec- 
fofiè quello fteflb che doveva edere ripieno * 
cP Auoaiille fecondo le Offervazioni del 

C7 


Sig. Fontana ( Nqv. Lett. 1.771. p., Si 4. 

S 1 ^ . 

W notiflimo il fecondo fatto ai Letterati ^ , 

che leggono il Giornale di Fifica del Tlozier* 
i quali Sanno che volando F Editore Sar co- / 

no Scere quale fia quella Specie di granelli 
entro cui il Sig. Fontana aveva ofiervato le j 


anguille,' Sece incidere un granello majufco- 
lo di quelli che Sono conoSciuti da’ Franteli 
Sotto il nome di Ergot ( Giorn. di Gennajo 
1776.); eglino Sanno in oltre le doglianze 
del Sig. Fontana relative a quello Satto , co- 
me pure debbono Sapere le rifpofie a lui 
fatte dal Sig- Ab. Rozier ( iviGior. d’ Apri- 
le ) . 
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< Un* altr’ Opera Umilmente pubblicata nell’ 
anno corrente mi fomminiftra il terzo fatto : 
Quella é la traduzione Francefe del Sig. Ba^ 
rone di Dietrich delle Lettere del Ferberfo- N 
pra la Mineralogia e Jopra diverfi altri Og- 
getti di Starla Naturale deW Italia . Strasburg 
1776. Il Traduttore di quelle Lettere , che 
a lei debbono effere note ficcome per altri 
capi , cosi pure perchè in effe viene fatta 
onorevole ricordanza della liia Perfona , ha' 
pollo pag. 10^. la leguente annotazione w 
,, M. T Àbbé Fontana a fait des oblervations 
„ fur la maladie du grain \ qu* on nomme Er- 
„ gol , Carnuto chez les Italiens ; ilabiendi- 
„ llingué le grain ergotique du bli rachitique 
yy ou charbonneux. qu’il nomine Volpe* Ce- 
„ pendant il a trouvè , comme M. Tillet 99 - 
(mi pare che in vece di Tillet dovrebbe 
leggerli o Néedham , o Aimen ) „ des angui!- 1 
,, les dans le grain ergote.Vi paroit d’ un au- 
,, tre còte par les nouveaux Mémoires de 
yy D. Maurice Roffredi y qu’ il a ègalement de- 
„ couvert des petites anguilles dans le blé 
„ rachitique ( voyez le Journal de Phyfique 
n de M* TAbbé Rozier du roois de Juil- 
,,-let. 1774* de Janvier & de Mars 1775* ) w 
Per intèndere il fenfo di quella annotazione 
bilogna neceffariamente rapportarla alla mia 
prima Memoria citata dal Traduttore, fenza' 
del che ella farebbe un enimma * Egli dun- 
que ha voluto dire y che febbene nella mia 
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prima Memoria io abbia aderito pag. 
che le bled ertoti qu y on a géncralement rigar - 
de commi V indtvidu conunant Ics anguillcs f 
dont parie M* Nccdham 9 n cn contiene pas 
une ; pure ( cependant ) Y Abbate Fontana ce 
le ha trovate di fatto ; fenza che fi pofla fo- 
fpettare eh’ ei abbia prefo fcambio credendo 
e fiere Ergot quello che forfè era o grano 
rachitico y o Volpe ; avendo egli ben difiinto 
( il a bien diftingue ) quelle diverfe fpejrie 
di granelli * Conchiude pertanto il Tradutto- 
re con dire , eflervi delle Anguille nell* Er~ 
got per efFerci quelle fiate oflervate dal Fon- 
tana ; febbene , ftando alle mie Memorie , fi 
debba ammettere che fe ne trovano fimil- 


mente nel Grano rachitico »- Da quefto cata- 
logo di errori , in cui fono caduti quelli che 
dietro alle tracice indicate dal Sig. Fontana 
hanno voluto parlare di quella fpecie di gra- 
nelli che contengono anguille , ella mi per- 
metterà di conchiudere dicendo* che aflolu- 
tamente bifognava aver trovato da fe quefta 
fpecie per poter fapere fu quai granelli il Sig. 
Fontana avefle fatte le file ofiervazioni ; per- 
chè è cofa certiflima che Y Ergot , il Grano 
Sprone, il Grano Cornuto non contengono 
anguille» 

Egli è il vero però che quando il Sig. 
Abbate Fontana , ed io facemmo le noftre 
ofiervazioni , egli fopra il grano da lui ere- . 
duto T Ergot , e io fopra quello 9 che fape- 
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va eflere flato nominato Avortl ù al Sig Ti I- 
let , già era flato pubblicato colle ftampe di 
Pefaro il libro del Sig. Conte Ginarmi , da 
cui fi farebbe potuto imparare non fidamen- 
te quanta fia la di verfità che corre fra P 
Ergot, ed il grano che contiene le anguille 
del Needham y grano che dal Ginanni fischia- 
mato Ghiottone y ma in oltre già fi avrebbe 
potuto conofcere quali fieno i fintomi della 
malattia della pianta del grano produttrice 
dei granelli pieni d’ anguille . Fu dunque per 
aver ignorato quefto libro che io fcrifiì nel- 
la mia prima Memoria pag. 2. On n a 
mime pas penfé à facili ter aux curieux les 
moyens de ripèter & de vérifier les obfervations 
deja faites en leur apprenant quelle ejl précifé - 
mene V efpèce de bled qui porte ces grains mon - 
Jlrueux , & quels font lesvrais caracllres aux - 
quels on peut découvrir quels font les pieds 
& les épis affeclés de cette maladie . Non dirò 
poi che Umilmente il Sig. Fontana abbia igno- 
t rato queft’ Opera , dacché io vedo eh’ egli P 
ha citata due volte nel fuo Libro cT Offerva - 
* [ioni fopra la ruggine del Grano pag. 17. 39.* 
mi pare bensì di poter conghietturare che il con- 
tenuto di queft’ opera gli folle paffato di me- 
moria \ perchè non è credibile che ricordan- 
doli egli dei tanti caratteri per cui il Ginanni 
diftingue dall’ Ergot quel grano che contiene . 
anguille da lui domandato Ghiottone per la 
raffomiglianza della fua forma colla Ghiot- 
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tagine noi? è - credibile , dico che nulladi- 
meno il Fontana confondere r come egli ha 
fatto , quelle due ipecie di granelli : (favorisca 
di leggere il Pofcritnrò e neppure è prefu- 
mibile che ricordandoli egli che il Ginanni 
aveva ficritto pag. 335. 3 3 9- che quelle an- 
guille, (di cui però li dichiarò d r ignorare P 
origine ) introducendo!! nell’ embrione def 
granello compongono una fpecie 3 i galla , che 
è di nuovo genere , li folle contuttocrò attri- 
buito a fe quella feoperta ; fcrivendo come 
fegue nel fupplemento al N. XXX. delle 
Novelle Lett. Goderanno i Naturalijli di vede- 
re arricchito il Regno Animale d ' una nuova 
Galla formata da un Ammalino inyijibile mi- 
crof topico .* 

Adunque il primo che da fe , e lenza P 
altrui guida ritrovo i granelli che contengo- 
no le anguille del Needham ; il primo che 
di quelli deferiffe le varie forme; il primo» 
finalmente che efpofe e fpiegò i fintomi del- 
la malattia cagionata alla pianta dall* introdu- 
zione di quei vermicciuoli , fu il Sig, Conte 
Ginanni , al quale per porre P ultima mano 
alle fue feoperte mancò fidamente V incontro 
di quei fortunati accidenti r da cui* per quan- 
to egli medefimo ne ficriffe , doveva dipen- 
dere il difvelamento di quella fipecie di mi-' 
fiero Quanto sventurata olfervazione ( fio- 
w no lue parole ) farebbe fiata quella dive- 
n dere il principio della formazione, e deli* 


\ * 
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m arcrefcimrento di cjuefta malattia f né io 
„ ho mancato di ricorrere a’ mezzi più effi- 
caci per riufeirvi , e malgrado le diligen- 
„ ze ufate , P accuratezza , la circofpezione r 
,, e quella maniera di operare , che vale a 
„ togliere ogni pretefto a’ duhbj nnlla ho po- 
„ tuto vedere r che mi convinca del vero 
Ma forfè noi faremo in una perfet- 
ti ta ignoranza dell’ origine di quefti corpi „ 
( delle anguillette ) infinatantochè notre* 
„ incontriamo in uno di quei fortunati acci- 
yy denti che fono proprj , per awifo di dotto 
„ uomo, a Affare Io fpirito fopra tutti gli 
„ avvenimenti de’ medeftmi „ ( pag. li 3 .. 

A me é toccato & incontrarmi in uno 
eh quefti fortunati accidenti ; nè di quefto in-* 
contro io ne ho fatto miftero , avendolo ezian- 
dio dichiarato in quella mia Memoria del 
73* piu volte mentovata , febbene poi nella 
prima Lettera pubblicata dal Rozier non 
ne faceffi parola fe non copertamente , nè 
ciò per altro motivo eh* io m’ aveffi , ma 
folamente perchè dovetti abbreviare il mio 
fetitto ^ Ora dalla natura di quell’ incontro 
accidentale che io fono per palefarle , ella 
comprenderà beniffimo , che febbene fi vo- 
J leffe fupporre ch’ io aveffi fatto le mie Offer- 
vazioni dopo che il Sig. Abate Fontana ave- 
va compiutale file y non ne veniva perciò * 
eh’ io doveffi effere al fatto di quefto per 
Papere guidar le mie ^ 
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Nel 1769, un Contadino di quelli cantora 
ni ebbe in tutte le fue terre la melfe del foc- 1 

mento così enormemente deformata per la 1 

profulione dei granelli vaniti , che fu una me- \ 

_ raviglia . Ciò che rendeva il cafo ancora più 
Arano era il vedere ciafcheduno de’ liioi cam- 1 

pi feminati a fromento diftinguerfi dagli adja- 
centi, quafichè foderò flati feminati di tutt* 
altra fpecie di biade . Il difaftro eh’ egli foffri 
a ^prigione di quefto flagello fu d’un buon ter- 
zo della raccolta . Interrogato da me intorno 
alle circoftànze che potevano aver influito 
in quel malore , ne rilevai che P anno ante- 
cedente avendo egli meflb a coltura una mac- 
chia fparfa di fpineti , e di cefpugli di quer- ! 

ciudi e d’olmi ne aveva ricavato una abbon- 
dante raccolta di belliflimo fromento , fe non - 1 
che quefto era mefcolato di una mediocre 
quantità di quei medefimi granelletti difformi, 
i quali da lui creduti lenii di piante non dan- 
nose alle meflì del fromento non erano flati 
fcevrati dai buoni granelli raccolti in quel 
campo , e che poi per edere quel fromento 
di belliflima qualità , fe n’ era valfo per fe- 
mentare tutte le fue terre. Non faceva dime- 
ftieri d’ immergerfi in profonde meditazioni 1 

per trarre da tali notizie la cognizione della 
natura contagiofa di quella malattia ; e di que- 
fte medefime notizie io non ne ftjci già mifte- 
ro nella Memoria del 73. avendo eziandio 
pretefo d' accennarle in alcun modo nella 1* 

•tt * 
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Lettera T. V. p. 7. del Giornale del Rozier 
colle parole feguenti „ Dans les premie res 
„ etpériences, entreprifes pour découvrir V 
„ origine des grains contrefaits , je n 9 eus d* 
,, autre but que celui de. vérifier la caufe de 
„ cette maladie , que plujìeurs bonnes raifons 
„ m engageoìcnt à regarder comme contagieu- 
„ fe , & uniquement occafionné par le rné- 
», Unge , dans la femence , des mauvais grains 
„ avec les bons . ,, 

Per non dilungarmi più del dovere dichia- 
rando minutamente le altre bonnes raifons 
che mi rendevano , fto per dire , ficuro eifere 
quella una malattia contagiofa mi riftringo 
alla fola citazione di quanto io fcrifli nella 
prima Lettera apprefTo il Rozier pag. 1 5. ver- 
fo il fine , e p. 16. dove riferifeo alcune Of- 
fervazioni da me fatte prima ancora d* aver 
intraprefo le mie fperienze con cui poter ve- 
rificare in modo incontrovertibile queir ori- 
gine delle Anguille , della quale però non po- 
teva dubitare avanti ancora eh’ io facéffi le 
mentovate efperienze . Adunque nell’ autunno 
del 69. feci la mia prima feminatura , di cui 
nel 70. e feminatone il prodotto y non fola- 
mente mi rifultò che quella malattia era evi- 
dentemente contagiofa, ma in oltre conob- 
bi che i fuoi fintomi rifeontravano con quel- 
li deferitti dal Tillet fotto il nome di Rachi- 
tide delle biade . Rifeminai nell’ autunno del 
70. la mia miftura di granelli buoni , e di 
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quelli ripieni d’ Anguille y ed incominciai nei 
primi giorni d* Aprile delPanno feguente 1771* 
ad efaminare T interiore delle nuove piante in- 
fette di rachitide , e fcoprii che già le anguille 
vi fi erano introdottele quali poi furono di 
mano in mano accompagnate con offervazio- 
zioni fino alla totale maturanza dei granelli . 
Poi negli anni feguenti trovai che le anguillet- 
te non s* introducevano nelle nuove piante fe 
non in fu *1 moverfi della nuova Ragione : fco- 
prii che dopo eflerfi elleno introdotte nella 
pianta [del grano perdevano quella loro pro- 
prietà di poter pigliare movimento e vita 
{ebbene confervati lunghiffimo tempo aridi , 
e difeccati , purché ^inzuppino d’ umore ac- 
quofo : efaminai , e viddi dentro a’ quali ter- 
mini T Orzo , e la Segale potevano- infettar- 
fi dalla Rachitide: a finalmente imparai da 
replicate oflprvazioni , che la polvere nera 
del grano volpato poteva ben influire nella 
produzione della Volpe, ma non già in quel- 
la della rachitide y o delle anguille . Sicché 
non tenendo conto delle mie Oflervazioni per 
cui mi accertai nel 1770. deHa natura con- 
tagiofa della rachitide nel Fromento : non ba- 
dando a quelle altre del mefe d 9 Aprile del 
1771. die mi fecero vedere le anguillette 
annidate nelle radid* e nel nodo della pian- 
ta , ma folamente attenendoci a quella di’ io 
feci nei mefi di Maggio e di Giugno deli’ 

* anno medefimo quando le anguille già occu- 
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pavano gli embrioni della fpiga 9 e poi i gra- 
nelli ; mi lufingo eh’ ella vorrà ufarmi la cor- 
tefia d* accordare * che fenza le iftruzioni dei 
Filici milanefi io oflervava a Cafanuova in 
Piemonte gli andamenti di quelle anguille nel 
medefinto tempo che il sig. Abate Fontana* 
non fo poi da quali traccie guidato , le ofler- 
vava in ‘Firenze . 

Se mai quefta mia lettera le parefle una 
mefcolanza di minutezze tediofe* le pofio di- 
re, eh’ io pure dubito eh’ efta non fia tale; 
perchè fo beniflìmo che difficilmente fi può 
riufeire a fcrivere fenza annojare chi legge ; 
quando fi fcrive intorno a fatti che a chi leg- 
ge non rilevano nulla : pure a me rileva mol- 
tifiimo eh’ ella fia perfuafa , che non fono d’ 
anima così dimeflo eh* io mi rifenta d’ an- 
dare accattando iftruzioni da Tizio , o da 
Sempronio per poi valermene pubblicando 
come mie le cofe che appartengono ad altrui. 
E con tutta la ftima ho ’l vantaggio di raf- 
fermarmi . - 

Di VS. Eccellenti flifna . * 

Cafanuova io.- Ottobre 1776. i - 


P. S. ANNOTAZIONE . 


Alla pag. 7. quejle due fpecie di granelfi, . 
Il Sig. Conte Ginanni non folamente ha de- 
fcritto efattamente le diverfe forme del gra- 
no avoru da lui chiamato Ghiottone 1 non 
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Solamente ‘lo ha climnto dall’ J Ergot 9 o fiat 
dal Grano f prone 9 ma di più ha efpreffamen- 
te avvertito 9 che il Grano /prone non con- 
tiene anguille , o filamenti femoventi , febbe- 
ne foffe parfo diverfamente al Sig. di Buffon* , 
Ecco le lue • parole pag. iij. Not. 106. 

„ Sccome io ho fondamento di credere che 
„ il grano defcritto dal Needhain fia quello 
99 fteffo , che io chiamo ghiottone 9 così par- 
99 mi non debba a ragion dirli , che quella 
„ fpecie di alterazione , o di perturbamento 
„ della foftanza organica del Grano /perone 
„ pojfa avere le proprietà dall’Inglefe attribui- 
„ te al fuo grano nigellato . Poco -differente 
„ dal Grano /perone farebbe altramente il 
99 noftro Grano ghiottone 9 fe in quella Bia- 
99 da cornata fi trovaffe una infinità di filet- 
99 ti o di piccoli corpi organizzati , come affer- 
99 ma il Sig. di Buffon 9 limili per la figura 
99 alle anguille 9 i quali veramente ne’ gra- 
„ nelli per tali da me riputati non ko potuto 
99 /coprire giammai „ Si può egli credere che 
avendo il Sig. Fontana prefentialla mente que- 
lle cofe , abbia nulladimeno confufo 9 come •* 
egli ha fatto 9 il Grano Ghiottone 9 o Avortè 
col t Grano Sprone 9 il grano che contiene An- 
guille con quello che non ne ha? 
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Del Padre Carlo Giufeppe Campi , al Padre 
Ab . D. Maurizio Rojfredi Abate di 

Cafanuova • 


H 


Reverendi. P. Sig. Pad. Colendifs. 


o fcritto al Chiarifimo Sig. .Abate Spal- 
lanzani ciò che la P. V. Reverendifs. defidera- 
va di fapere da lui , ma la rifpofta non è data 
decifiva a quel fegno che io avrei defiderato f 
perchè la P. V. Reverendidìma ne fpde piena- 
mente appagata. In primo luogo conviene 
anche P accennato Sig. Abate, che pochi (i), 

. o nefjuno dopo il Needham ha fcritto coja 
che vaglia la pena di leggerla intorno alle An- 
guille del Grano guado . Rifpetto ai grani che 
V. P. Reverendifs. ha veduto predo di me , 
troppo diffidi cofa ella è che poda pofitiva- 
mente ricordarli , o fapere ove fiano nati , 
avendogli Egli trovati in mezzo a varie cian- 
ffalàglie , e cartuccie nella cadetta del Micro- 
lcopio , le quali cartuccie mi regalò molti 
meli fono . V. P. Reverendifs. fi può afficu- 
rare che il detto Sig. Abate non ha fatto og- 
getto principale delle fue ricerche un tal ge- 
nere di animali , e per faperle dire fino a che 
fegno gli ha dudiati, converrebbe che fquader- 
nalfe tutte le fue carte per raccontare ciò che 
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ha notato qua e là . Quelle fono le nòtizie 
che poffo dare a Voftra Paternità Reverendif- 
fima in rifcontro de’ pregiatiflìmi comandi con 
cui ha voluto degnarli di onorarmi . Stando 
in premurofa attenzione di nuovi Tuoi ordini, 
col più profondo rifpetto mi profertò 
Della P. V. Rev. 

Milano S. M. Secreta 21. Dicembre 

* - # » ♦ 

• * 773 - * - 

(1) Nel volume fecondo degli Opufcoli 
di Fifica Animale e Vegetabile del Sig. Ab/ 
Spallanzani ftampati a Modena nell’ anno fcor- 
fo fi trova il féguente articolo . ,, E 5 a tutti 
notiflimo che 1 ’ Autore di tale Scoperta è fla- 
to il Sig. di Needham , il quale nell’ efami- 
nare al Microfcopio la foftanza interna del 
grano rachitico , o com’ egli lo chiama an- 
nebbiato , vide con grata forprefa non efiere 
che un comporto di Anguilline , che al tocco 
dell’acqua acquiftavano moto , e davano fe- 
gnali indubitati di vita . Quefta fubita rifurre- 
zione fi ottiene però , fecondo che egli av- 
verte , ogni qualvolta i grani fono colti di fre- 
feo , e ancor molli , che fe da qualche tem- 
po fono flati raccolti , e perduta hanno la loro 
mollezza, allora fa d’ uopo tenergli in macero; 
per qualche tempo , anzi quefto d’ ordinario, 
non balla pel loro riforgimento , richieden-. 
dovifidi più, che le medefime fatte bufare, 
del grano macerato foggiomino nell’ acquar 
per un datQ fpazio • Vide altresì che lafcia-r 


j 


Digltized by Google 


Laura . y\ 

tele leccare tornano alla primiera immobiltà, 
e che ribagnanclole riacquiftano movimento, 
e vita • Ma quello che più forprefe 1 ’ Autore 
fi fu , che /Confervati avendo fecchiflimi di 
quei grani rachitici per più di due anni , 
dopo un tal tempo al rammollirgli in acqua 
ammirò gli fteflì fenomeni nè più , nè meno • 
La fcoperta aireva troppo del maravigliofo 
perchè invogliaffe altri a rintracciare fe foflfe 
veritiera . Tale effettivamente fu trovata da 
molti prodi Offervatori , quali tra gli altri 
fono flati rilluftre Traduttore del Needham, 
ove parlafi di tale fcoprimento (a) , e il chia- 
rifilino Conte Ginanni (b) . Ma nngolarmen- 
mente fi è in ciò diftinto il più volte loda- 
to Baker , come lo appalefa la bella fua Me- 
moria delle, Anguille del grano annebbiato (c) . 
Tra l’altre cofe ebbe la rifurrezione delle An- 
guille da quei grani che da più di quattro 
anni erano lecchi , e FOffervaziohe la fece egli 
fotto gli occhi del Sig. Folkes , Prefidente al- 
lora della Società Reale , e di altri fuoi ami- 
ci. Sebbene nei medefimi Serpentelli confe- 
guì egli una rifurrezione afl^j più maraviglio-» 
fa, perchè avutali dopo uno fpazio di tem- 
po grandemente maggiore . Si trovava anche 
avere nel 1771. una porzione del grano ra- 



Nouvelles Obfervations' microfcopiques . 
Delle Malattie del grano in Erba . 

E' inferita nel Libro da me più fopra cita- 
to Emploiment for thè Microfcope &c. 
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chitico , che gli era fiata regalata dal Needham 
fino dal 1744. Gli venne talento di fperimen- 
tarla , e la rifurrezion delle Auguille dopo 
quali venti anni fi ebbe perfettilfimamente [dj . 

Finalmente oggigiorno non evvi quali pro- 
fefibre , non dilettante di Storia Naturale , 
maflìmamente in Italia , che non fi faccia un 
vero piacere nell’ intertenereJa dotta curi olì- 
tà # degli Amici con quelli Tempre mirabili ri- 
forgimenti • Il perchè ftimo inutile 1 ’ arreftar- 
, mi a provare con nuovi fettHa realità loro , 
come pure a far parola dell’ origine , e ge- 
nerazione di effe Anguille , effendo fiata , 
come ognun fa , quella parte effenzialiffima 
di loro Storia meffa in pieno lume dalla fa- 
gacità , e valore italiano . Piuttofto volgerom- 
mi a raccontare i rifultati di alcune mie Of- 
fervazioncelle + le quali oltre all’ illuftrar forle 
di più quella iftoria, fono anche analoghe 
alle riferite intorno agli altri animali rifor- 
genti • 

Rompendo il grano rachitico , colto già 
da qualche tempo , e che tira efteriormente 
al colore di fulijpie moftra al di dentro una 
materia bianchiccia, e fecca , che fpiata al 
vetro li trafmuta in un ammaffo di corpicel- 
li allungati che hanno delle Anguille il pare- 
rlo nella figura . Ma quelle Anguille oltre all’ 
effere aridiflìme fono fenza vita , e talmente 
ravviluppate infieme , e confiifè , che è diffi- 

. N ' * 
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ciiiffimo lo Angarile qualcuna fenza guaftamen- 
to , o rottura . - f 

Se poi detto grano lìa flato per alquante 
ore a macerarli nell’ acqua , e deliramente fi 
tagli in ima Tua eftremità lenza offender 1* 
interno , indi con le mollette li comprima di 
traverfo , efee del foro tutto quel rinvolto di 
biancheggianti Anguillette , come preffo a 
poco farebbe un vermicello di pafta da una 
filiera ; e facendole cadere in acqua , vi fi fpar- 
pagliano dentro , e danno fubito fondo appa- 
rendo allora quali tutte diftefe a linea retta , 
o poco piegata , e in quella politura riman- 
gono finché ripigliano vita . 

Ho voluto fapere, qual tempo vi fi richieg- 
ga pel loro riforgimento , computandolo dal 
momento , in che mettefi in molle il grano 
rachitico . Ma vi ho feorta tanta varietà , che 
è quali indarno il prometter di vedere 1’ una 
volta quel che fi vede nell’ altra . Le Anguil- 
le adunque di alcuni grani fi rianimano talo- 
ra dopo tre ore , ed anche meno ; quelle di 
altri ne vogliono quattro , ed anche cinque . 
Per talune vi li richieggono venti ore, e di 
vantaggio , e per tali altre vi abbifogna d* 
intiere giornate . Di più quelle eziandio del 
medelimo .grano non li rianimano tutte ad ' 
un tempo . Sovente accade , che fra l’ anima- 
zione delle prime, e dell’ ultime vi s’inter- 
pongono più di due giorni . Sebbene tutte le 
Anguille fatte ufeire dai grani lì riconducono 
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a vita . Oltre alle sformate , e lacere [ giacché 
ve n’ ha fempre qualcuna di tali J alcune po- 
che in apparenza fané , ed intatte feguitano a » 
rimanerli per fempre nello flato di perfetta ^ 

immobilità . • 

m é 

Il calore , e il freddo della ftagione non 
fono indifferenti per quelli Serpentelli . Come 
il primo accelera il loro riforgere , cosi lo 
ritarda il fecondo , quantunque anche qui v* 
abbia talvolta delle irregolarità. 

. I contraffegni per l’ animazione non crede- 
rò inutile il divifargli alquanto al minuto . A- 
dunque il primo indizio che offrono allo fguar- 
do le noftre Anguille è il torcere o in tutto o 
in parte da quella dirittura di corpo , che di- , 

cernrno avere per lo più quando fon morte . ; 

Ora il mufo e la coda cominciano ad incur- 

^ ■ ✓ * 

varfi come in un rotolo , feguitahdo intanto a 
reflare immobile , e diftefo a fil diritto il ri- 
manente del corpo. Ora quelle due eftremi-' 
tà non piegano punto , apparendo folamente 
curvato ad arco il mezzo del corpo . Ora 
una di effe a guifa di dondolo prende ad 
ofcillar lento lento ; nel mentre che V altra 
non fi muove punto di luogo. Ora tutte e r 
due fi accollano allora in un cerchio le An- 

” • i 

gufile . Ora una eftremità fi foprappone all* 
altra , e. vi ftrifcia fopra , ora ambedue , 
in quel che fi toccano , a guifa di viticcio fi 
avvolticchiano, ed inanellanfi inficine. Ora il 
corpo quanto egli è-lungo fi awolge a modo 


Digitized by Google 


è 


Lettera , j5 y 

di fpira , ora s* inarca in rivolte più , e meno 
frequenti , o più, e meno ferrate, E que’ ro- 

• toli’ , quegli archi , quelle ófcillazioni , quei 
cerchi, quello ftrifeiardi, parti, quegli avvi- 

• ticchiamenti , quelle volute fpirali , e quelle 
fvolte fi formano, fi diftruggono , e fi rifan- 

• no da principio con infinita tardità , febbene 
in progreffo di tempo divengon poi piìirifen- 
tite e più vive . E quella ftrana varietà di 
movimenti con altri diverfi, che nulla leva 

. rammemorare, continua poi ad averli finché le 

• Anguille durano in vita nell’ acqua . Dal che 
fi Icorge còm’ effe non hanno quivi moto , 

- che propriamente fi poffa dir progredivo , a 

- differenza dell’ altre tre fpezie riforgenti de- 
fcritte di fopra . - 

Durante il tempo del loro vivere non ven- 
gono mai in fui filo dell’ acqua, nè mai s’i- 
nerpicano fu le pareti de’ vali, ma foggior- 

• nano del continuo nel fondo, dove fi veggo- 
no anche fenza lente fotto apparenza d’ un 
velo o fafeia più.o meno bianca, conforme 

• che fono più o meno copiofe . 

Se a poco a poco viene a mancar l’acqua 
col lafciarla fvaporare , o col levarla , a po- 
co a poco perdono anche 1’ animazione le no- 
ftre Anguille , e finito del tutto il liquore non 

• hanno più virtù , nè lena di muoverli . . . 

Eziandio ne’ ferpentelli del grano rachitico 
il prodigio del riforgere è circofcritto da cer- 
ti confini al di là de* quali affatto fvanifee . 
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U interézza del corpo è lieceffaria al loro 
ravvivamento . Quelle Anguille almeno , che 
ho recifie in due o più parti , quantunque dap- 
poi ribagnate, e lanciate in molle lunghiflìma- 
mente, non hanno mai dato fegno di movi- 
mento. Cosi tagliandole vive , perdono poco 
appreffo ogni fenfo dopo di aver {offerto un 
leggiere tremito nelle lor parti . 

All’ efempio de* Rotiferi mi è venuto in 
talento di efporre le noftre Anguille * a varj 
cimenti , e primamente alla Elettricità , prati- 
cando il Quadro del Franklin . Le vive mori- 
vano inftantaneamente , e le morte perdeva- 
no la virtù del riforgere . Nè era punto a ma- 
► ravigliarfene , apparendo la maggior parte o 
rotte o sformate dalla fiammella elettrica , 

. che le aveva inveftitè . Le efpofi anche alla 
fteffa tortura , rinchiufe effendo tuttora nel gra- 
v no rachitico . Qui v’ ebbe varietà ne’ Rifui— 
* tati . Se i grani erano già macerati , rade era- 
no le Anguille , che rivivevano , ma molte 
ove i grani foffero fecchi . ' *' - 

U acqua falata, V orina, l’aceto come fo- 
no inette a rifufcitare le Anguille [ falvo fe fia 
da poco tempo che fi trovano in fecco ] co- 
sì uccidon quelle che fono già riforte . Non 
le uccidono però in iftante , come fanno a 
tanti altri animalucci , non effendo raro il ve- 
derle continuare a divincolarli dentro a que’ 
' corrodenti liquori per ore continue . 
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Il voto boileano non pregiudica punto al 
loro riforgere , tanto la prima volta che fi 
eftraggon del grano , che V altre quando ne 
fono già eftratte . Solamente le rilurrezioni 
non ìogliono effere si celeri , come nell 
aria* 

Il calor folare , o quello del fuoco le am- 
mazza altresi , ma dopo alcune ore , fe toc- 
chi il quarantefimo ottavo grado e fe afeenda 
al cinquantefimo o cinquantefimo fecondo, le 
fpoglia di moto, e di vita quali inftantaneamen- 
te .1 grani inzuppati d’ umido firifentono più al 
calore , che i fecchi .Quelli d’ ordinario non de- 
fraudano T ollervatore di riccacopiadi Anguil- 
le vivaciffime dopo di aver fofferto il grado 
quarantefimo fettimo di calore: quegli in 
tal grado danno la maggior parte di Anguil- 
le già ellinte . ’ • 

Al raffodarfi dell’ acqua in ghiaccio fi ar- 
reftano dal muoverli le Anguille : un freddo 
però atrociffimo*, quale è quello di diciotto 
gradi fotto del gelo , non è poflente a fpo- 
giiarle dell’ abitudine al rilòrgere : concToflia- 
chè allo fgelare dell’acqua tornano allo fiato 
primiero di animazione.,, 

Quanto al vero Ergot ed ai pretefi danni 
da elfo arrecati a chi fe n’ è cibato , oltre 
tutto ciò che fu da me accennato nel VoK 
VII. di quefta Raccolta dee confultarfi il vo- 
lume fecondo delle Ricreazioni Fifiche , eco- 
nomiche, e Chimiche del Sig. Model tradot. 
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te, e corredate d’ offervazioni , 'ed aggiunte 
dal sig. Parmentier pubblicate a Parigi 1’ an- . 
. no 1774. ove li trovano moltiflìme oflerva- 
zioni fatte fopra P Ergot da quefti valenti!^ ; 
fimi Chimici le quali dimoftrano effere flati' 
molto efagerati dagli Storici i danni di quella . 
foftanza . G. L. T. 
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FATTO DAL SIG. G. C. E. 


Su l 9 efficacia della polvere fecondatrice de 
fiori delle piante * 

* • 

Tratto dagli Atti della Società degF Indaga* 
tori della Natura di Berlino I. Parte . 


r m. 9 m > 

r - - • 

jAlI leggere nel 1751. la dilatazione del- 
sig. Profeffor Kaejiner fu la polvere • fecon- 
datrice delle piante [ che trovali alla terza: > 
parte del Magazzino Amburghefe , pag. 1 . ]> 
mi nacque defio di conofcere io fletto 1’ effi- 
cacia di tal polvere , intorno a cui anche og- . 


* 
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fecondatrice de fiori . yg 
gidì diverfi fono i pareri , e* di tentare delle 
efperienze per mio divertimento . 

Scelfi a tal effetto due diverfe fpecie del 
fior detto Maraviglia [ Jalapa Mirabilis ] , e 
ciò feci perchè i fiori di tai piante, fra tutti 
gli altri che ornano comunemente *i giardini, 
hanno la proprietà di aprirli alla fera al tra- 
montare del fole , e così fpiegati ftar tutta la 
notte , rinchiudendoli nuovamente , e contra- 
endofi al feguente giorno nelle prime ore dr 
fole ; e perchè per tal mezzo la loro fruttifi- 
cazione viene più prefto a compimento , e a 
maturanza . - - . 

- La fpecie maggiore di quelle piante a fior 
bianco di tubo lungo [ Mirabilis longifiora ] 
d’ un odor forte , e piacevole in aria aperta , ' 
è fiata non è molto introdotta ne’ noflri giar- 
dini fotto il nome di Jalapa Mexicana . Ella 
e pel fuo crefcere fino all’ altezza di tre o' 
quattro piedi , e per le fue foglie denfe, la-' 
nuginofe , vifeofe , d’ un color verdegriggio 
diftinguefi affai chiaramente dalle altre fpe- 
cie , quali fono la Mirabella , la Bellanotturna, 
il Flos admirabilis ec. già dianzi conofciute, 
di breve tubo , i cui fiori or di porporino , e 
di bianco , or di porporino e di giallo fon * 
variati , ed hanno un odore poco men che 
infenfibile, le cui foglie fon d’ un verde-cupo" 
affai lucido , che. s’ alzano fempre poco da 1 
terra e formano come un folto cefpuglio , 

» y 
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che di raro oltrepaflfa l’altezza d’un mezzo piede. 

Or io aveva concepita fperanza di acqui- 
/lare un nuovo feme d’ una terza fpecie di 
Maraviglie per 1’ anno vegnente , col trafpor- 
tare la polvere fecondatrice de’ fiori d’ una 
fpecie fu quei dell’ altra , ufando in ciò fare tut- 
tala dovuta diligenza. Poiché amenduele fpecie 
^fummentovate hanno i fiori ermafroditi , cioè 
aventi ambo i felli , io feelfi il padre , fe cosi 
poffo fpiegarmi , nella fpecie piccola , e la 
madre nella fpecie maggiore . In quella al 
primo sbucciare de’ fiori io togliea via tutti 
gli (lami ricoperti della polvere fecondatrice 
prima che ne foffe trafportata altrove , e la- 
nciava intatto il piftillo , fu cui pofeia portava 
la polvere de’ fiori della piccola fpecie tollo 
che fpiegavanli * 

Continuai con molta pazienza a far quella 
opèrazione tutte le fere per più di due meli , 
e raccolfi a poco a poco alcuni femi maturi , 
i quali , comechè per la forma elleriore non 

.rj della 
fermo , 
mano , 

* * 

poiché avea ufata tutta la cura , a fpogliare 

a tempo la pianta-madre de’ naturali fuoi Ita- 
mi ; e fe talora avea ólfervato , che un fiore 
troppo prello apertoli potelfe effere flato fe- 
condato da alcuno degli Itami proprj , io to- 
flo lo recideva . Per tal modo al finire della 
fioritura mi trovai avere una dozzina di femi ; e 


fi diftingueffero punto dai femi ordina 
fpecie maggiore, pure io tenea per 
che folfero flati fecondati dalla 


mia 
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avendone facrificato uno alla mia curiofità 
coll’ aprirlo vi trovai dentro vivo il gerino- 

g» io ♦ • 

Dovea la feguente primavera decidere , le 

tutte le mie fatiche e diligenze erano ben 
comperiate dalla fperata nuova fpecie di pian- 
te , che dianzi non avelie ancora eflenzialmen- 
te efiftito in natura > E cosi didatti avven- 
ne a fomma foddisfazione de’ miei curiolì ami- 
ci , e mia . 

Degli undici Temi fùmmentovati cinque 
foli germogliarono ; e tra quelli uno sì nelle 
prime foglie, che nel colore, e nella gran- 
dezza della pianta , facea fcorgere un ruilìo 
delle due note fpecie di Maraviglia . ; laddove 
gli altri quattro sì nel pricipio , come nel fe- 
guito , moltraronli si poco diffimili dalla pian- 
ta-madre, eh’ io ben m’ avvidi , che malgrado 
ogni mia cura , avean trovata l’occalione 
d’ eflere fecondati dalla polvere de’ proprj 
fiori . • . 

La mentovata nuova pianta giunfe alla fua 
perfezione . Tutto in ella inoltrava la doppia 
origine. Ella era più alta, e meno folta della 
piccola fpecie , più folta però , e meno alta 
della fpecie maggiore : i picciuoli , e le foglie 
s’ affomigliavano a quella , fe non che erano 
men denfe , tendeano di più al verde cupo 
lucido , aveano una grandezza media fra P 
una e 1’ altra fpecie . Solo i fiori parvero feo- 
llarlida quella proporzione, che olTervavali 

<i 5 • 
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j nelle altre parti , poiché i tubi loro appena 
aveano un terzo della lunghezza di quei del- 
la fpecie maggiore , erano generalmente d’ un 
color folo purpureo , ed avean poco odore 
come quei della prima fpecie , coi quali pure 
concordavano nell’ ampiezza deir apertura . 

Al primo comparire di quefti fiori gli avea 
chiamati Muli , ma credei di dover rivocare 
quefto nome , allorché ne raccolfi contro ogni 
fperanza , buon numero di maturi lemi , i qua- 
li nell* anno Tegnente a me , e al noftro inge* 
gnofo Giardiniere, a cui aveane fatta parte * 

■ affai ben germogliarono , coficchè ne avemmo, 
molte piante amendue . 

Volli allora tentar di fare una nuova pian- 
ta, trasportando la polvere fecondatrice de* 
fiori di quella nuova fpecie fu i fiori della fpe- 
cie minore, trai quali avea.fcelto il padre* 
Non feci però tal cimento con quella diligen- 
za che avea ufata dianzi , e mi contentai di 
fpargere la polvere di que’ fiori fu diverfe pian* : 
te indiftintamente* e fenza toglier via gli Ita- 
mi proprj a que’ fiori che colla polvere altrui r 
fecondar, volea’. La ftate fu in quell’ anno , 
affai umida, onde pochi femi vennero a ma- • 

turità . ‘ . r . . -, 

/ 

O.foffe un effetto de* riferiti miei cimenti r 
o da altra cagion provenilfe , il che io non 
faprei ben determinare , ebbi nell’ anno feguen* 
te oltre la nuova pianta fummentovata, mol- 
te altre divejfe fpecie di Maraviglie . Alcune 
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aveano piccoliffime foglie, altre le aveano 
grandiffime . I fiori d’ una pianta avean brevifi* 
fimi tubi , e larghiffima apertura , laddove i 
fiori d’ un’ altra , con piccola apertura lun- 
ghiffimi tubi aveano . Una pianta, che avea 
il calice, e le frondi gialle anziché verdi,, 
portò un folo fiore tutto di color di folfo , e 
un folo feme lungo , a foggia di pera , giallo 
anch’ effo , che però fu Aerile . Un’ al- 
tra portò de’ fiori , che per la forma , e per 
la grandezza s’ aflomigliavano a quei dell*- 
Ipomea . 

< Ma di tutte quelle diverfe fpecie , forfè a 
cagione della troppo umida fiate , ed autun- 
no , non ne ottenni alcun feme perfettamen- 
te imaturo , e: pochi pur n’ ehbi dalla nuova 
fpecie lummentovata . E fu pur quello 1* 
ultim’ anno che tal nuova pianta vegetò ; 
imperocché nella feguente primavera trafcurat 
di coprirla col folito letto di concime ; e que’ 
lèmi , che dati avea al Giardiniere , furono 
da lui feminati affai fitti- con altri femi,’onde 
ne rollarono foffocate le nuove pianticelle' , e 
perirono fenza riprodurli^ ‘-1 .fi :i> 

. E’ quella la breve ftoria de’ miei ciménti 
fij la polvere fecondatrice de’ fiori , e dellp 
nuòva pianta , che indi ne ho avuta . Io nii 
compiaccio d’ efiermi così convinto dell’ effi- 
cacia della lummentovata polvere , febbene 
' della nuova pianta di Maraviglia ora non al- 
tro più mofirar pofia , che gli aridi rami . 
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E [tratto di lettere del sig. Vincenzo Malacarne 
Chirurgo Collegiato della R. U. di Torino / e 
Profijjore di Chirurgia nella Città d y Acqui at 
slg. Dottore Gioantonio Marino Medico pri- 
mario deir of pedale della SS. Annunciata del - 
, la Città * di S avigliano y riguardo i. ad un cuo- 

re ojfofo in uri * anitra fdvaggia ; 2. aduna 
ojjifica[iont deir umor crifiallino; 3. a varie 
calcoli feminali 4. alF organo Jlentorof ottico del- 
le anitre ; 6. ad altre varie ojferv anioni ana- 
tomiche . Acqui zi. dicembre i jj6. 

na ftravaganza anatomica y che y come 
altre innumerevoli io non fo fé non efaminar 
eia pazzo , e mai non arriverò a cavarne un 
jota > farà il fecondo foggetto di quefta mia 
lettera/' * •• ’ 

• In una groffa anitra felvaggia fiata uccifa 
fotto de* miei occhi da un famofo cacciatore 
di quefta Città [ il sig. Prafca ] ho trovato il 
cuore tutto y le orecchiette , e Je arterie prin- 
cipali affatto dure y infleffibili y ed affatto fi«r 
f jnili in fodezza y ed in trafparenza ai gufei 
delle lumache più grolle fe non che il color 
r delle arterie offofe y alquanto più bianco 9 e 

1 .perciò reftano più trasparenti * .11 cuore ha 

le fue cavità fchiette y ma fenza le folite co- 
lonne camofe, perchè le pareti ne fono-li- 
feie y e fchiette y e non ardifeo di romperlo 
[v per vedere fe vi fieno le valvole trieufpidaii* 
perchè temo y che non mi fi cr^da poi più 
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la verità del fatto , fe per accidente [ fragile 
ficcome è tutto ] fi sfregolafle a fegno di 
non poterfi poi più travifare P elegantiffima 
figura , che conferva , e le lue appendici , le 
femilunari in fondo dell’ arteria più grande io 
le vedo , e quel , che mi fa trasecolare , mi 
pajono fiefiìbili, e membranofe . Porto un 
cuore di quefta fatta , come diamine fi 'efe- 
guiva ella , e fi manteneva falubre la circo- 
lazione ? Il primo fpingente forfè che il /an- 
gue in quefto uccella il trovava ne’ polmo- 
ni ? Riguardo alle arterie non mi riefcon nuo- 
vi si Urani , si lunghi , si continui condenfa- 
menti calcarei - in ogni lor tronco, <e ramo 
principale, che febbene la loro infleflibilità 
mi abbia paruta capace di • opporre qualche 
eftacolo al circolar movimento del langue , 
pure il buono fiato dell’ embolo me ne face- 
va parere meno feriofe le confeguenze, ma 
perbrio il cuore ftefio duro , oflòfo , affohi- 
tilfimamente infleflibile , dure , ofiofe , infief- 
libili le orecchiette ftefle , le arterie , le vene 
principali ... io non fo dove cacciarla , mi 
illumini VS . Ho vedute { e le confervo di- 
ligentemente] fpefle mezzo pollice , calcaree* 
affatto infleflibili le valvole femilunari dell* 
aorta d’un vecchio, e si angufto il paffo del 
ventricolo alla cavità dell’ arteria , che appe- 
na vi fi fcorgeva una feffura larga un quarto 
di linea fu mezzo pollice di lunghezza ; ho 
vedute le valvole tricufpidali offofe alla bafe 9 
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anziché ne conferva una lunga un pollice y 
lpeffa otto linee, tutta bernocoli irregolari cal- 
carei ; ho veduti pezzi di foflanza marmorea,; 
e di vario colore nel cuore , ed ho conferva- 
to lungo tempo tutto il cerchio della bafe d’ 
un cuore , che fofliene le orecchiette , ed i 
tronchi arteriofi affatto offofo , ma era egli 
ancora fleffibile ; ma un. cuore tutto colle fue 
appendici duro , offofo , infleflibile ? Io m* 

, impazzifco davvero . 

« - ‘ - . T » ->• 

* * 
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Acqui, 18. 1777. ' 

1 - ' 

« # ^ 

n che folto gineprajo mi cacciano mai le 
giudiziofe queftioni , che VS. muove per ve- 
nire alla cognizione della maniera, con cui 
fi farà efeguito il circolar movimento del fan- 
gue nell’ anitra felvaggia , nella quale ho tro- 
vato affatto offofo il cuore , le orecchiette , 
ed il principio de’ tronchi arteriofi alla bafe 
del cuore medefiino . Eppure febbene me ne 
abbia a collare qualche graffiatura , vo proc- 
curar di cavarmene , cioè di cavarmi di mez- 
zo alle queflioni , eh’ ei muove , partecipane 
doli" ciò ch’io penfo intorno al moto delle 
arterie, tutte le feffioni tranfverfe , delle qua- 
li vengono da.Tui confiderà te come altret- 
tanti otoriccini , non già di fpiegarle come in 
quell’ anitra la circolazione fi efeguiffe , per- 
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chè- confettò fchiettamente di non taperlo f 
benché vi abbia meditato fu profondamente * 
da lungo . . - ■ ' 4 

Per dir la verità una cosi ftrana confiden- 
za di cuore , ed una così grande fragilità , e 
fottigliezza delle lue pareti , appendici , e di- 
pendenze dimoftrano chiaramente, che il* 
cuore non è fempre il folo embolo fpingente 
il. fangue nelle arterie, perchè tale ne era 
in quell’ anitra la infleffibilità , che a fpinger- 
lo nè punto, nè poco ei poteva fervire . 

Pendea quello nel mezzo della parte lupe- 
riore del torace immediatamente dietro allo • 
flerno avvolto nel luo pericardio, quafi un 
pollice interiormente ad un organo oflbfi> 
molto trafparente , e vuoto , affilo alla parte 
anteriore dalla trachea e col fuo fondo rifon- 
dato rivolto notabilmente a finiftra eftefo in. 
trafverfo circa lin. 4. , orizontalmente dal da- 
vanti in dietro lin. io. , a finiftra dov’ è fimi- 
le ad un uovo di piccione alto lin. 7. , a de*, 
ftra appena lin. 8. probabilmente deftinato 
al raffreddamento deli’ aria , che dai polmoni* 
vi afeende per fervire a qualche nuova ifpi-. 
razione , mentrechè l’anitra è coftretta a tener, 
lungo tempo il capo , e il collo giù nel fan- 
go , fiotto acqua per rintracciare 1’ opportuna 
pafcolo . . 

Il cuore offbfio fivelto dal fito accennata 
era conico in baffo lungo lin. 17*, largo 
alla bafie lin. e più, alla punta ottufa 
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avea 5. lin. di diametro; il diametro -trafi- 
verfo della bafe non arrivava alle lin. 1 6 . , le 
vuote orecchiette erano intonacate di fang-ue' 
indentro , avevano varie colonnette roflìgne 
fteflibili , e vari feni poco profondi , le val- 
vole tricufpidali da un lembo oflTofo difeen- 
deano ligamentofe colle briglie loro finiflime, 
fimili in fleflibilità , ed in durezza ai tendini 
delle gambe dei galli d’india . L’arteria pul- 
monaria era pofteriormente diretta da finiftra 
a deftra , foda nelle pareti alla bafe del cuore , 
e fieffibile a mifura, che fe ne feoftava per 
portarli al deftro polmone . L’ aorta affai più 
foda, e molto più capace, fubittfTi dirama- 
va in tre tronchi , il deftro de quali mi fono 
bene afficurato , che quantunque fia il più 
ftretto , fi è però F aorta difendente degli 
altri due di ugual diametro, il deftro fi è F 
aorta afeendente deftra , la finiftra il finiftro . 
Gosi appena divifa in que’ tre tronchi pren- 
dea la confiftenza , e la flefflbilità confueta 
L’ ho tagliato con quanta deftrezza mi fu 
poftibile a fei linee dalla punta in trafverfo , 
ma la fragilità grandiffima mi ha coftretto a 
diftruggerlo in piccoli pezzi per poterne con- 
federar F interno , e vi offervai il tramezzo 
della fteffa durezza delle pareti J ma obbliquo 
* a fegno , che rendeva il ventricolo donde na- 
fte F aorta quattro volte più grande , e d’ un 
terzo più lungo dell’altro. La faccia del tra- 
mezzo corrifpondente al minor ventricolo 
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era molto più lifeia. Le valvole femilunari 
avevano qualche cofa di flelfibile , e non ar- 
rivavano alle due ftigmate $ che forfè erano i 
fegni delle antiche arterie coronarie , delle 
quali fui cuore non vi reftava più la minima 
traccia, tutto effendofi nel condenfamento* , 
e nell’ affottigliamento confufo . 

* Preme fie quelle anatomiche notizie pallia- 
mo alle queftioni filiologiche , fra le quali per 
efercitarmivi intorno io fcieglierò per ora quel* 
la, che maggiormente fembra importare nel 
cafo noftro, cioè fe„ tutti i punti arteriosi 
non fi p off ano confiderar come tanti cuori ? „ 
perchè io fono ugualmente che lui perfuafo ,, 
che la forya impulfiva ricevuta nel /angue ba/la 
ella fola per portarlo infino alle capillari ejlre- 
mità delle arterie per fuperare U anafiomofi del- 
le vene , e per continuare pe va/i convergenti il 
\ fuo corfo fino alle orecchiette w febbene io non 

arrivi a capire , come mancando una volta 
poi , e continuando a mancare per fempre 
quella tal forza impulfiva , e continuando ad 
opporli alla circolazione i medelimi oftacoli , 
il corfo del fangue abbia potuto mantenerli 
. per tutto quel tempo , che fopravviffe l’ ani- 
tra alla indurazione del cuore. * 

Dubito moltiflìmo altresì che „ quella mo- 

~ r*/» . A. •._ _»» i - • i • * t 
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(orci , talpe , e donnole viventi , la mia pri-- 
ma attenzione era ordinariamente rivolta al 
movimento delle arterie crurali , delle brac- 
chiali , delle carotidi , indi a quello delle il- ' 
liache , e dell’ aorta difendente, nè vi ho 
mai potuto nulla difcernere , che indicale il 
minimo ftringimento , attivo , e veramente i 
contrattile del loro calibro capace difpinger 
validamente più oltre il fangue; vi ho no-^ 
tata bensì una tendenza grande a defcrivere 
una retta nell’ empierli , ed un movimento 
come di vibrazione ; in oltre nelle arterie to- : 
talmente recife in trafverfo ho veduto , che 
nell’iftante, che ne zampillava il fangue la 
bocca loro non fi allargava gran fatto , ma . 
più tonda fi rendeva, mentrechè fi ritirava 
alquanto fotto le parti vicine* ficchè fe il 
fangue fcorre per le arterie, mi par, che vir 
forra perchè 1’ onda a tergo fpinge le onde 
già innoltrate nelle medefime,' ed in quello ; 
atto cagiona , farei per dire , una erezione di 
tutto il fiftema arteriofo , ciò , che da noi co- 
munemente li confiderà come una dialtole ,* 
e perciò la concidenza, che fegue 1’ accen-: 
nata erezione , e che viene confiderata come 
una contrazione di ciafhedun punto arterio- 
fo non viene ad effere fecondo me, fe non 
fe un 'difetto, d’ una caufa impellente , allar- 
gante , erigente , non già 1’ effetto d’ una vi- 
va , e poffente contrazione delle arterie capa- 
ce di dare ai fangue la fpinta; aggiugnerò 
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qualche cola di più ogni qualunque volta eh’. 

10 a bello ftudio ho mefTe a nudo le arterie 
crurali, o leiiliache de’ cani [ i quali foglio- 
no avere benché non irritati irregolariffimo 

11 moto del cuore , e delle arterie J de’ ca- 
pretti , degli agnelli ec. Tempre ho notato , che. 
vibrano nell’ empierli , cioè dopo che il cuo- 
re vi ha fpinto per 1’ aorta il fangue , e fi fan- 
no tonde , ma fi appiatifeono celfato l’ impul- 
fo , il ' che fe altro fia , che una mera con- 
cidenza , io non lo fo : fo bene , che non 
fi ferbano tonde, e s’ ammollirono , lo che 
non indica quella erezione, e forza contrat- 
tile neceflaria per dare impulfo alla circola-, 
zione del fangue ... La -mano fopra il polzo, 
o per dir meglio le dita fopra il radio tuttodì 
ci dimoftrano la fteffa cofa , poiché ferite fo- 
no le dita dalla vibrazione dell’ arteria nella 
diaftole della medefima , e nulla più fentono 
nella concidenza della fittole nè punto , nè 
poco -di movimento, o di refiftenza. nell ’ar- 
teria fottopofta . Dallo *finquì efpofto fembra 
pure , che conchiuder fi potta ettere vero , 
che fe il cuore cefla di fpingere dee Tempre 
cettar di battere ; non che di . fpingere ogni 
punto arteriofo quand’ anche fui nominati 
animali moribondi io : non aveffi veduto f e 

• • . . ». ■ * . w » L * 
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varie piccole onde acciocché una finalmente 
contro le prime lanciata dia quella pienezza, 
e quella vera tenzione al canale , perchè pof- 
fa riempirlo , ergerlo , e dilatarne le pareti . 

Un altro fenomeno, che potrebbe adden- 
fare il bujo , in cui ci troviamo riguardo alle 
leggi della circolazione F ho notato ne 5 cani 
moribondi , ne’ quali mentre il cuore fi affan- 
na a forza di ripetute contrazioni per lanciar 
nelle arterie il fangue , e cagionarvi la diamo- 
le s’io tengo le dita della finiftra fopra l’aor- 
ta difcendente , non fento, che ella punto fi 
muova per allargarfi , nè per reftringerfi ; ep- 
pure fe nel tempo fteffo tengo le dita della delira 
fulF arteria crurale , vi fento una certa for- 
micazione , e talvolta una vera, ma debole \ 

dilatazione , lo che forfè fpiegar potrebbe!! , - 1 

riflettendo , che le onde di fangue , che ven- 
gono per le vene pulmonarie al ventricolo 
finiftro negli ultimi aneliti dell’animale non 
fono uguali, le minori della contrazione di 
quefto ventricolo fpinte pelF aorta, mentre 
non la riempiono , cagionar non vi poflono la 
diaftole , ma la cagionano bensì ne’ tronchi » 

della crurale , perchè riempier le poffono • . 

• Ecco i principj di fatto , e di congiettura , 
fu quali potrei fondare la fpiegazione di mol- 
ti fenomeni , e lo fcioglimento d’ altri fuoi 
queliti, conchiudendo fe foflero incontefta- 
bili ; i. Che ceflato il movimento impellente 
del cuore , dovrebbe £ in cafo che mai fi tro- 
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valle altro organo nella macchina umana ca- 
pace di farne le veci ] ogni punto d’ arteria 
celiar di battere , non che di fpingere 1’ umo- 
re ,*che ci arriva .1. Che appunto per le ra- 
gioni addotte frequentiflimi fono gli aneu- 
rifmi immediatamente prima che cominci il 
tratto arteriofo guaito da concrezioni offofe , 
è quali mai , per quanto abbia io veduto , al 
di fptt o. 3. Che batte, cioè fi dilata, fi erge 
r arteria in quella parte, che fegue il tratto 
olfofo , come in quella , che lo precede , ap- 
punto come s’erge, fi dilata, o fi rallenta 
T una , e l’altra eftremità d’un intelaino , la 
di cui parte di mezzo io ho chiufa in un tu- 
bo di lata , quand’ io vi foffio dentro , o vi 
. fchizzetto a riprefe qualche liquore . 

Ma tutte le cofe , delle quali ho tellina la 
prefente filaltrocca non fi accollano per av- 
valorare la mia opinione fe non ben bene 
da lontano al valore della olfervazione fatta 
nella primavera fcorfa fopra il cadavero di un 
muratore bevitore di vino dichiarato , che 
rellò morto fui colpo da una caduta dall’al- 
to , e fi ruppe varie coltole , fi lacerò , e fi 
felle il fegato , fi ruppe 1’ arteria pulmonaria 
finiltra , e ’l tronco dell’ aorta difendente 
così* fchietto in trafverfo come un rava- 
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done fra le dita qualfivoglia tratto come per 
farne combacciar le pareti interne, si fcrepo- 
lava nel fito dove ne crefcevi la converfi- 
tà, e fi rompeva, come fuccede ai frammen- 
'ti delle ova compreffi. 

Riguardo al giuoco delle valvole tanto ar- 
•teriofe , che auriculari , io fo , che deve efier 
grande, ed efienziale ma in effe ho trovate 
difformità , irregolarità , ed oflificazioni sì fre- 
quenti ,e si Arane, che molte volte fono fiato 
infra due per attribuirne loro alcune foftanze • 

• Riflettiamo un po’ fe i polmoni in cjuefto 
volatile non avrebbero potuto efli , ed in al- 
tri cafi confimili fe non potrebbero per av- 
ventura far le veci del cuore ? Chi fa , che 
qualche volta 1 ’ alternativo movimento -di 
quefii mantici non daflfe al fangue una fpinta, 
che la circolazione ne ajutafle ? 

Perdoni la forfè troppo lunga cicalata in 
grazia dell’ ozio convalefcenziale’, mi feriva 
liberamente il fuo , ficcome io ci ferivo il mio 
parere . 
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LIBRI NUOVI. 

ZT- 

■ n - l ftoire gtnealogique de la Royalt Malfari de SaroUi 
cioè (tona genealogica della Reai Cafa di Savoja giudi- 
ficata da titoli * fondazioni di monaftcri * manofermi* 
monumenti antichi , ilio rie , ed altre prore autentiche* 
arrichita di molti ritratti, figlili , monete* fepolcri * 
ed armi da SAMUEL GUICHENOK; nuova edizione 
con lappiementi fine al prefente feguiti da una difiertazione 
contenente delle oflet razioni » ed aggiunte per fervire 
d* illuftrazione a quell* iftoria . In Torino prcfl'o Briolo 
voi. 4. in fog. 

L’ alto prezzo a cui fi vendea quell* iftoria per cagio- 
ne di e (Ter divenute affai rare Je cop c non meno che 
la ricerca continua* che veniva fatta dalle perfone di let- 
tere ha indotto Giammichele Briolo Librajo , e Stampa- 
tore in Torino fra le primizie della nuova fua ftampe- 
ria di quella pure rillampare * e ridurre a un prezzo 
tale * onde nefiuno che di elfa fia bramofo ne venga 
rimofifo dall’ acquillo : perciocché di cento e fettunta in- 
fino a|jjj| ducento lire di Piemonte , che era 1 ’ ordina- 
rio prezzo dell’ unica edizione di Lione {lampara il 
mille fcicento 'felfanta * vien ora ridotta a lite 4$. di 
Piemonte . I ritratti * ed ogni altro intaglio fono tutti 
efeguiti da mano maelka ; l 5 opera farà di vi fa in 4. voi* 
in foglio * i tre primi de* quali faranno di circa quat- 
trocento cinquanta pagine ciafcuno * e il quarto di fei- 
•cento cinquanta * Il carattere * e la carta fono efatta- 
mente corrifpondenti al manifcilo che di quell* opera è 
fiato pubblicato . Il voi. primo efeirà nel profilino mefe 
di Marzo* o al piu tardi in Aprile 1778 , e gli altri 
di fette in fette meli. Sta aperta i’ alfoci2zione per fo- 
li 100. afibeiandi al predetto prezzo di lire 45** com. 
piuto il qual numero farà fi fio il prezzo in lire 6 o. fi 
paghetà nell* atto d’ afiociazionc lire f . ricevendo il 
tomo primo lire io.* ricevendo il fecondo lire io. * 
ricevendo il terzo lire io.* e per 1’ ultimo finalmente 
lire o. ' 
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fervire di felli iti mento alia ni ed e firn a ifitfria , ciò che 
formerebbe un nuovo volume eguale ai primi : ma tic* 
come 1* editore 'per ora nulla può affermar di pofiuvo 
flou meno per ciò che fpetta all* esecuzione , quanto al 
prezzo; perciò fi riferva ad avvifarne il pubblico al tempo » 
che pubblicherà il tomo fecondo, il quale per altro vuol 
prevenire, che quefto fupplemento ncn farà venduto, 
che a coloro i quali fi faranno a He ciati per V ifioria di 
Gukhenon , o che compreranno tutto inficine . 

La vafta erudizione dell’ autore , c 1’ univerfalità del- 
le cof*, che in quefta ifioria fono trattate fanno sì, che 
efla fi renda intereifante non folo per li popoli fogget- 
ti alla Reai Cafa di Savoja, ma sì anche a qualunque * 
altra nazione. 
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